
FATTA 



NELL’ ARCIVESCOVATO 

£ di Ravenna. 

Dal Rcuer. D.Giouan Battifta Domcnichi Ferrarélc 
• Canonico Regolare della Congregatone 
-, dclSaiuatore, l’Anno 15 74. 



ALV1LLVST . mo ET REVE J?. mo M07{S1G. 
GIOVA 'KX 1 POTATA 7^ A 
Eìgnijjìmo Vefcotio di Ferrara 




IN FERRARA, 

Appreflb Benedetto Mammarello, M. D. XCII. 
Con lìccn%a-> de ’ Superiori. 








Virginis ecce Dei Matrìs meditare dolora tt; 
Rebus in aduerfis tu quoque difee fati. 




AJfriee terreno artus & fune 
Ergo agè difee pie viuere 



rr 

h i 

# Q - 



Ajpice fendentem facro de Flipite Chrijlum > 
A quo nojlra fhlus, non aliunde t venit . 



li» 

> 1 » 

I ? 



I 




iH» t» MB HM «H t fifr frfeHg» 8g*«»«B 8*H»*g 



ALLILL. ET REVER, 



' MONSIG.GIOVANNI FONTANA 
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in particolare verfo la Congregatane noftra , & la 
perfona mia; mi fanno andare continuamente sì 
pregando il Signore à darle forza da portar’ il gra- 
ne pelo Hpifcopale , & profeguire l’imprefà ch’ella 
ha tanto coraggiofamente cominciata; come defi- 
derando,& per dire così, ambendo decerle in gra 
ria, & moftrarmele infieme grato. Che del primo 
non fento molta difficultà, degnandofi effa di ama- 
re qtialfiuoglia perfona nellaquale veda qualche 
fcintilladibuon defiderio^mà del fecondo capo di 
gratitudine dal canto mio ; quando ben’io le desfi 
non conTobia la mità delle mie foftanze (allequa- 
li, come Religiofo già pezzo fa rinonciaijmà tutto 
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L zelo grande ch’ogni dì fi va feor- 
qendo in V. S. lll. nu delfhonor di 
Dio, & della falute di cotefte ani- 
me jlafingolarisfima benignità fua 
ancora verfo tutte le Religioni, & 
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tt le fteffo ; poco ò nulla farebbe al merito fuo ; &at 
debito & defiderio mio . Tuttauia perche l’affetto 
à guifa di fuoco difficilmente fi può contenere che 
non fuampi,& rompa in qualche parte ; non ho fa. ! 
puto al prefente come meglio inoltrarle la riueren- 
ta, & ofìeruanza fingolare che le porto, quato dona 
dole cofa à lei proportionatisfima . Quello è il pre 
fente mio difeorfo fopra la pasfione di Noftro Sig. 
fatto già nel Duomo di Rauenna.Nó occorre ch’io 
qui moftri quanto fe le conuenga quefto dono; Im- 
peroche lafciando il fantisfimo interiore di lei,qual 
con le fante fue operationi giornalmente apre fe' 
fteflo ^l efleriorefòlo afpetto di V.S. Ill. ma moftra 
che efia, come già S. Paolo , Aiortificationem Dominio 
lefuin corpore fuo circumfert. In fe il prefente non può; 
effer maggiore; l’affetto anco di chi gli lo dona, nò 
fo quanto potefle effere più di quello che è ; bea’è : 
vero che la perfona mia è minima & debolisfima; 
ma grande diuenterà qualunche volta s accorga 
d’eflerlc in gratia : di che humilisfimamente ne la; 
fupplico, pregandole da Noftro Sig. ogni felicità. : 
Dal Conuento noftro di Santa Maria del Vado il : I 

i 

di della Prefentatione della Beata Vergine 9 1 5$i. . 

• .Io • • . - .. : Unto' f 

Di V. S. Uliiftrifs. & Reuerendifs. 

Obligatiflìmo feruirore 

c D. Gio: Cattila Domenichi. . . 
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PROEMIO. 

'"Tett acolo fiero } Mifierio pietofo , fg) lacrì- 
f mofo [oggetto , hoggi rapprefenta/a [anta 
Chiefa mentre con vefli lugubri , con 

tanti bruni apparati , fg) pianti amari , cele - 
ir a le pompe funerali del nojìro Curi* 
sto, che patì morte fi crudele , sii il duroje^no della ero - 
ce, per la redentione del Genere humano . pero farli bcru* 
crudo, ojìinato , & di diamante tjHel cuore , che a tanto [pet- 
ti tacolo 
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t acolo, à fi gra carità, no s intencrfie,& no f flrugge affatto . 

Deb Iconfderate ò carijftmi tutti meco infeme vi frego , 
quefio facrofanto mifìerio , ftfi vedrete che Christo 
figliuolo di Dio fi è fatto buomo per transformar noi buomi- 
ni in Dio, dì tmpafiìbile è fatto f oggetto et ogni pajfione , per li- 
berarci da i tormenti infernali, di A ultore della vita ha vo- 
luto morire, per vccidere con la fua la nojìra morte , & darci 
à tutti vita, & vita immortale ; 'Uolfi e fiere legato per fi ta- 
glierei dalle funi de i nojlri peccati ; fijfrì d’ejfere coronato di 
pungenti fiime fpine, per cingere à noi le tempie d immortali- 
tade, ftfi di gloria . Si contentò di efiere in croce elleuato, per 
inalbarci àgli eterni trionfi , finalmente fermi fie che gli fofie 
aperto il petto , & che fi gli vcdejfi il cuore per moftrarcj 
à tutto il mondo lo fini furato amore , che lo hauea condotto a 
quefio termine ;tutti quefli , {fi) altri infiniti fiegni amorofi, 
efplicò S. Gio. fingularmente , & diffe, Propter nimiam 
charitaté Tua qua dilexit nos, mifitDeus filiu fiium 
in mundum : l hà mandato Dio perche fife mediatore . j 
nelle ingiurie, e fiempio nel.conuerfitre,maefiro nella dottrina ; 
l’bà mandato perche fofie riformatore della imagine nojìra'; 
correttore de cofiumi ;di jfipator e de vitij ; l’bà filialmente. 
mandato, à placare per facrificio, ad ofierire per ftcerdotaj , 
à liberare per redentore -a . 

‘Treparattduncjuc ò dilettami miei le vojlrc menti , & i 
voflri cuori per intendere , (gip infiammar ui in cjttejlo gior- 
no, contemplando cinque alti mifierij operati da Chri- 
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PROEMIO. 

STO nel progrefjo della fua paffonej 

Onde conosceremo la gran for^.t del diuino amore del 
quale accampando il petto dal benigniffimo Curi sto mo- 
flraua a tutti aperto il cuor e, ecco il primo mille) io. 

Contem faremo infieme nella Croce fantijfima , altijfma 
fapientia , humiltà profondijjìma , longhijfima pac lentia , gf 
larghijjìma carila, quello è il Secondo . 

Si appenderanno poi nella bilancia del nojìro giudirio, i 
fuoigraui dolori, tanto patiti efleriormente nel corpo , quanto 
fìntiti interiormente nel animo , cagionati da diuo fi prinri- 
pij>eccoui ilter%o . 

Scopriremo gli effetti miracoLfi, e i benefici] grandi fatti 
da Christo p endente in croce, che fono tra gli altri quefii ; 
placare 1 ira del padre , riconciliare 1 huomo con Dio , aprire 
il Cielo , chiuderei’ Inferno , fg) dar fpirito (& vita allt^ 
inferme anime noflre, quefio è il quarto mifterio . 

Vedremo finalmente il quinto come Christo in croce , 
e vn libro aperto, nel quale tutti dobbiamo legger e, & impa- 
rare di conofccre noi fi'ffi, fgfi regolare la vita nofira ; ò che 
miftèrij.N.miet degni di contemplatone . 

Adà perche la font a Chiefa inuita in quefio giorno ifuoi 
figli cari, (gjr diletti, prima dì ogni altra cofia ad honorar que 
fio fegno Vittorio fo , fg) trionfale della Croce , piantato ne - 
me^ %o del mondo, fopr a di cui operò Christo la noslra-A 
fialute, ($p mofirandolo à tutti dice ; Ecce lignum crucis in 
quo eftfalusvita, & refurre&ionoftra, per quem 
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faluatl, & liberati fumus ; però & noi ancora come veri 
'Chr tòtani , i quali gufiamo il frutto fioaue dt quello albero 
finto, con le ginocchia in terra , l'adoreremo , (ejr fa lutar emo 
dicendo. O Crux aue fpes .vnica , hoc pafsionis tenu 
pore,augepiis iuftitiam, reiique dona veniam. 
Amen. 

» ■■ ■ m 

Prima Parte. 

V’andò tal'hora , l buomo C/orifiìano b umili a-, 
to in fi medefimo , fi rifolue , fiotto , df fatto* 
rito dalla diuina grada , di falde, dalla baf- 
fizX d li tjueflo mondo all altera del Cr ea- 
tore, onnipotente Iddio, per la fiala delle creature ,fermifi in 
qual grado egli vuole, & miri a qualunque parte gli piacer, 
ter tutto fiorge amor e, & am orofi effètti. ^y 

La materia liquefarla , di que fi acqua , (fif di quefld-> 
terra (per cominciar da principij) onde auu iene che sì volon- ' 
iteri ha con la forma, pur di terra, d acqua, e d aria , & fcj 
fojjepojjibile ,vorrebbono con nodo mdijjolubile ejjcretnfie* 
me tir et te, & legate ? 

Ondo nafie, che il fuoco è fi nemico all acqua, l acqua fi 
contraria alla terra, & nondimeno con tanti, & fi forti lega- 
mi fi trouano infieme congiunti,e Ì acqua; el fuoco, & l aria, 
& la terra,& d i quella concorde difiordia, nafie la bellezza 
di quefio mondo inferiore di pietre , di piante ,d herbe, difiori x 

(ejr di animali ? ~-*y * * • 1 

, . ^ Quefii \ 
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* Quefti Cieli così belli , che come padiglioni cuoproho U * 
nojìra terra, che fplendono con tanta luce , che ft muouono cori 
tanto ordine, in tanti &'in regolati giri, & con la varietà de 
mouimenti loro /veloci, e tardi, & tutti uniformi, & /empii - 
ci, rendono fi grato armonico, 5* dilettatole fuono,che Atro ci 
moftrano ,fe non efprejfi fiegni d’ Amore f 

O "Dio quanta è la dolce\fa , chefigujla nel contempla - 
re le mirabili ,pf) amabili opere tue . Quam magna multi- 
tudo dulcedinis tuie Domine. 

Ma fé cjuefio fi vede ne principij, negli elementi, & ne 
Cieli, che farà J opra de Cieli, oue fono quegli ordini mara- 
uigliofi di/piriti beati. Angioli, eArchangioli , Dominationi, 
Principati, & Potefià,Virtu, Troni, cherubini, & Sera- 
fini? Quefii dall’ amor ofofpir ito defii , non cefiano di contem- 
plare Iddio Jempr e felici, fg) beati, & di cantare le fue dtui 
neloducAnfi tutti amorofr,i fuperiori,fcnoprono, & rid- 
iano, i fecreti àgli inferiori, & quefii àgli huomini , & tutti 
fon pronti A mimflerio di Dio , & in ejfi riluce la potenti^ 
la fapientia, & la bontà diurn i-* . 

'Quefio grado adunque chiaramente ne mofira , che fi co- 
me Iddio per amor filo fimo ffeà fare il mondo, così anco in 
tutte le parti di e fio, più e meno fecondo i gradi, & perfezioni 
delle creature ; imprejfei fiegni dell amor fio . 

W egli c Angioli come piu perfetti delle altre creature, più 
perfettamente ancora fi fcuopre il fegno dell'Amore danno , 
X£) tra gli ^Angioli i Serafini , fi come fono perfettijfimi di 
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tuffigli altri,*!? più 'vicini à Dio , così per fcttijfimamenttj 
amano, però fi chiamano Serafini, cioè ardenti dimore-* . 

JMà fe l'huomo faglie di poi infino a Dio ejuiui troua -* 
tutte raccolte in uno le dolcezze , che fparfamente haueua-» 
nel contemplare le altre creature , perche Dio è il fonte , anfii 
il Mare,iln>elago d Amore, imrnmfo Amore, eterno Amo- 
infinito zAmore . 

Et chi confiderà la diurna natura , che in tre perfine di * 
finta, rimane , però una efferata , tre perfine un filo Iddio t 
ohimè non retta tutto confufo ? 

Quinci uede che Dio è atto purijfimo , 4? fimplicijfimo 
finta cjual fi uoglia compofitione . s filon e compoflo di mate* 
ri a, e? di forma, per che è incorruttibile. ^N-ondi fifantia, o 
di accidente , perche è per f et tijfimo : an%i oi'igme & fonte-» 
di ogni perfettione . *N.on di genere & differenza perche tutti 
i generi eccede ,& ogni cefi tranfeende , ma in fi flejfo, efem- 
ere immutabile, eterno, & immortale, & però /’ amor fino, è 
dimore eminenti fimo ,fe) perfittijfimo. & con ejuefio Amo- 
re il Padre genera il Figlio, & il Padre , (fi? il Figliofipirano 
lo Spirito fiorito . V dite come i fiacri T heologi noflri , dichia- 
rano cf netto fatto . Il Padre amando fe fe fio intende ancofie 
fiefj'o , fe) con la memoria fiecondiffima genera il uerbo eter- 
no, non communicandogli parte dell’ e fi tre, ma tutto lefieres : 
non generando uri altro Iddio ; ma un figliuolo, che è lo fr fio 
iddio-, ne producendo foflantia diuerfa,ma in tutto uguale, <y 
confettanti ale a fe medefimo. immenfo come egli , infinito 

come 
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tome egli , Dio delì ifiefia natura , deli ijìeffa pot enfia , della 
*ft e fj a fapicntia,& della medejìma bontà fi come egli . 

Ecco poi che da quelli due eterni amanti Padre , & Fi- 
gliuolo, ,e forato lo fpinto fanto.ter^a perfiona nella fiantijfima 
trinità:vincolo & legame del e Padre , & del Figliuolo , che-» 
tutti due,& fie con loro, lega fi fattamente, che non tanto fono 
tre , quanto uno , come ver amenti è amor e à cui è proprio 
•unire gli amanti in vno Jpirito fola . 

Et fi come il Padre genera il Figliuolo per memoria , così 
il 'P adre& il Figliuolo fpirano lo Spirito fiantoper volontà; 
($p perche l amore , è atto della volontà ., chiamafi lo Spirito 
fanto amore . perche , Amor cft ratio doni, dicono i dotti . 
chiamafi lo Spirito fanto dono . perche Amore è quello che-» 
firinge glt amanti infieme , chiamafi lo Spirito fanto, nodo , 
vincolo „ legame della Trinità fama, non è però vn altro amo- 
re di altra natura del 'Padre , -%) del Figliuolo ; ne minore 
del Padre, ò del Figliuolo , ma in tutto vguale al 'Padre, & 
al Figliuolo. Onde come il Padre communio a tutto lo e fi ere A 
Figliuolo intendendo fi ile fio,. cosi il 'Padre il Figliuolo 

amandofi ivfieme communicano tutto lo e fiere allo Spirito 
fanto , talché fi vede ogni co fa efier fattaper amore , & così 
pofitamo dire che fi bene lo Spirito fanto è detto particolar- 
mente A morene però anco amore il 'Padre, & il Figliuolo . 

Eà quello grado et Amore f alito San Paolo, & inebria- 
to per l'infinita dolce^a dtffe, Deus charitas eft, che al- 
tro non vuol dire fi non , Deus eft Amor. 

Et 
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Et Gio: EuantehRa , che come vero inamralo rqoro 
nel petto del Si*£' Mia Cena, hauendobeuuto inquel 
fonte perenne % mefaufto , cbffc&repÙccf involteceli alto 

Leena . Filioli diligite alcerutruro. > 

1 Indi la Cbiefà fteka fpeJJo replica tftejìe voci. Deus 

Cbaritas eft DcuVAmor cft ; vbiChantas&amor, 

ibi Deus eft. ' . 

Quindi concludano tutti i dotti communcmente,cbc no?LJ> 
elùdo altro Iddio fi non esimer* , b, fogna ancora dire che 

mule opere fnef, ano fatteper, amore, perche ,^tl<ccpxu 

tur elTe.er l’ejfire dittino è dolce <& amorofo, condolei 

morofe fono l opere parimente . — • ' . 

Se crea il Mondo lo crea filo per amore , fi crea thuomo 
vi in/pira fpir acolo di vita.lofipira vogliamo dire per Amo- 

re Ma che più bel fegno cerchiamo noi delle amorofi opera 
noni di Dio , di quello che mojlrò nel formare la doma , che 
dalla fmiftra parte d cAdamo leuando la colla , Qd di quella 
firmandone Eua, sauicinò tanto alatore che fi pm oltre 
flendeua egli la mano, premiata il cuore flejjo, il quale nona 
filo è albergo d M more, anzi amore e lafuavita. 

Amor eft vita cordis dicono i Dotti . v 

Et fc altamente Prendiamo l’efirdio , di cjuetto benedetto 
dimore , tojjì amo dire che Iddio non filo ama le crearne 
particolari ,m a le ama tutte ingenerale communicando a tut- 
te qualche particella dettele , & della fmilitudme fua .fi 
bene più largo fi è dimostrato alle creature ragioncuoli ,aUt 
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quali , non folo hà communicato lo e fi ere , ma ha data anco 
facoltà di poterlo fruire con la vifione , nella quale è ripojìa la 
felicità noflra dicendo i facri T heologi , che Vifio eft tota 
merces. 

Et quejìo bene della fruìtione defilerà à tutte le creature 
ragioneuoltdi volontà antecedente , fe bene di volontà confe - 
quente lo defidera folo à gli eletti . ; 

Efplicò bene il fiauio nella f apienti a quello cAmore mo- 
Jìrato alle creature in generale, quando dijje, Diligis omnia 
qus flint & nihil odifti eorum quae fecifti. 

Volendo dire che fi conofce quella amoreuolc^a di Dio, 
(gjr dalla cr catione delle co fe , che noncjfendo elleno , le ha 
create dato lo e fiere fèn^a alcun merito precedente folo 
per puro amore . Et dal gouerno poi , che le conferua nello, 
ijlefio e fiere, dal quale caderebbono tofio nel loro niente fe la~* 
mano diuinanon le regefie. Omnia in nihilum tende- 
rei , nifi manus creatoris conferuaret endice Gre- 
gorio fianto . 

Cfrta difendendo in particolare alla creatura ragione * 
Uole alla natura humana, qui da buon fermo fi vede efprefio 
chiaramente lo Amor di Dio . 

Et non voglio che confideriamo l huomo nello flato deh 
linnocentia,& fcopriamo lo Amore mofir atogli all hor a; (fip 
quanto al creare, & quanto all’ imagine, & quanto al luogo, 
quanto à i doni . 

tAda diciamo de i fiegni zAmorofi mofir atogli nello 
' C fiato 
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lo efalta al Regno d' lfrael . Dona a Salomone infinita fa- 
pientia fioragli altri buomini . In fomma è tanto benigno 5* 
amorojo quejìo nojlro Iddio , che nonfa fe non mojlrare beni- 
gnità , amore . 

Con tutto quello non mojìrò,nà mofìreràgiamai maggior 
figno di Amareni quello che mojìrò à tutti , allbora , quando 
offendo corrotto ogni natura, peccatore ogni buomo, peccatrice 
ogni donna, fé/ tutti condannati alla morte, mandò dal Qielo 
l unigenito fuo figliuolo ,in quejìo mondo corrotto, in qucjì.t-* 
valle di miferie ,• in quejìo mare pieno di J cogli , à patire per 
noi, ad e fere fchermto, flagellato , (jfrf morto filo per ncjlro 
amort-y . j ^ 

Et e così grande amoreuole^za quejìa , che non può 
tjfer capita da humanamente , eccede il vigore dell'intelletto 
nojlro. non poffiamo giungere à tanta altera di amore . 

JLo hauer creato il mondo e co fa grande ; ma non dà del 
fùo , ne meno dà fe Jleffo , che ad una parola fola an-^i ad vn 
cenno folo,fà ciò che egli vuole . Dixit &faÓa funt, man- 
dauit & creata funt. 

Il dare la gloria ff) la beatitudine à noi,f fcuopre pur an- 
co l amor e, per che concede fe Jleffo come oggetto della felicità 
noflra , tuttauia a quefla opera vi concorrono anco i meriti 
noflri , che fe bene la beatitudine è dono di Dio , è anco pre- 
mio delle opere buone, che però f domanda pallio, corona-» , 
mercede, & danaro . 

- drla che Dio fi vnifea alla natura h umana, in vn fup- 

C z pofito 
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poftto filo, che per amor fuopatifca & muoia , di modo che_j>. 
fipojja dire per amor delihuomo , Iddio fi e fatto huomo t ha 
patito peri' huomo , è morto per l’huomo , quefio non fumo ba- 
ttami a dir lo, an^i non lo fanno dire gli Angioli ifiejfi. 

Dicono i Contemplaiiui , che in quattro modi fi puòmo - 
Jlrare lo amar e. Con le parole prima, perche quando il cuore è 
ripieno , èfor^a che ejlerior mente , ne dia fegno la lingua e fi 
fendo fritto. ^ abundantia cordis os loquitur . 

Con fatti poi, facendo doni,gratie, fauon, cosi dice Gre * 
gorio ; Probatio dile&ionis exhibitio cft operis. .» 
l T er%o offerendo la propria per fona in feriti tu de altrui * 
come fece Giacob , che ferui fette, & fitte ami per la bell.u * 
7{achelle. t . _ • 

( yltimo quando fi va anco volontariamente alla morte 
per faluare la vita all'amico. & queflo lo dice il maggiore 
inamor ato che fa mai fiato al mondo . Maiorem charita- 
tem nemo habet vt animam fuam ponat quis prò 
amicis fuis. così dice Christo. 

In quefii modi tutti ha di molirato Iddio lamor fuo • 
Con le parole al tempo de profeti, chenon tanto fcrijjc 
col dito proprio la legge , ma con la propina bocca la dichiaro 
più volte. Cuftodite leges meas atque iudiciaquae 
fàciens homo viuit in his. 

Con fatti prefintando tal volta al corpo , come nel deferto 
la Manna , tal volta a l'anima, come le benedittioni date ad. 
cAbraamo , la remijfione de peccati per li facrifici loro 

-, in 
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in quel modo, che conuemua a quel tempo. 

Ojferfe in feruitu la per/ona, che per 3 3. anni faticò 
in quefio mondo feruendo per l’antma nojìra , mondando 
lepr off luminando ciechi, minando fiancati , ringiouenen- 
do aridi, fermando paralitici, fu fcitando morti , mfegnando 
dottrina celefie , & infondendo nelle anime diuote fede ,fpe - 
ironia, & charità. Qui pertranfiuit benefaciendo, & 
fanando oppreffos à diabolo, quia manus Domini 
erat cu m ilio. 

c Alla fine poi per moflrar fegno di perfettijfimo Amore , 
venne a quell' vlt imo grado, oue pochi, ò nifi uno faglie ; che-» 
volle morire per noi di morte così vituperofa come era in quei 
tempi la morte della Croce • 

Et ,ficome nella creatione , rinchiufe come in breue com- 
pendio tutte le creature nella natura humana ; così nella ri' 
creatione fece vno epilogo di tutti i fogni d' Amore ; dando fe 
fieffo , il f angue fuo, la vita fua per nofira redenzione, e vita , . 

Il parlare àgli huommi ne’ profeti fi principio di cA mo- 
re, far a loro beneficio ,fi argomento di Amore, fruire à noi 
con tanti fienti fi può chiamare vn impeto di zAmore ; ma 
/porgere il fangue , & fpirar l'alma * è perfttione , & con - 
clufione di z/lmor . 

H or ecco dunque ì zAgnel pafquale,hoggi facrificato fo- 
pra l' aitar della Croce ; Ecco zAlel che off fiifce vn facrifi- 
cio di fe fieffo à Dio. Ecco l'arca di Wof che ci falua dallcj 
inondanti acque de peccati . EccoAbraamo dato nelle mani 

de^’ 
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de federati ;per liberar noi dall'iniquità di Lucifero . Ecco il 
mar rojfo di [angue ,per cuipaffando tutti noi fiamo fatti fal- 
lii . Ecco il fervente di rame , che ci libera dal veneno del 
fervente infernale . Ecco il legno della Croce che radolcife le 
acque delle tribulationi m quefìo deferto del mondo . Ecco 
Giofuè che fedelmente ne conduce alla terra di promijfione 
del par adifi. Eccoli forte Dauid che combattendo a duel- 
lo, col Gigante fuperbo feritolo in fonte , con la pietra della-* 
potcntia>& innocentia fua , Jfe'f^atogli il capo col ballon 
della Croce , lo fa prigione , q) lo tiene legato nel tenebrofo 
regno dello inferno . 

Sì che pojfamo dire Christó ejferela nojbra fpc- 
ranfa , ilnofro amore ; Spes noftra. Amor nofter, ni- 
mius Amor nolVer;cw/ lo chiama SSPaulo proptcr ni- 
miam charitatem fuam. & S. Luca lo chiama eccejfo 
dicendo che fopra il Thaborre loqticbantur de exceffu, 
del eccefo di Amore ^Christo che eccedette ogni 
altro Amore . ^Ma come chiamar emo noi amore smi fura- 
to quefio di ChriSto, & eccejfuofe pare quaf per le ferita 
turcy che egli neceJJ ari amente monjje , non amorofamentes? 
che così ne 'vogliono accennare quelle parole replicate piu 
volt e negli Euangelij , oportet, oportebat, oportuit. le 
quali fgnifeando necejftà, pare che il patire di Christo 
non fi pofja chiamare atto d’amore : {tf fe pure pati per amo- 
re 'f potrà dire almeno , che non amajfe di perfetto amore-*, 
perche oportebat, ftf non poteua fuggir la morte-*. 

Chi 
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Chi confiderà bene con attentione queflo modo di parlare 
della frittura, fg) di Chris to, 'vedrà che non fola non fi 
fa torto al perfetto amore di Christo. ma ne viene più to- 
&o infognato pei • cjuejìo il modo con che pojjìamo conofcere la 
gran liberalità che ha Iddio vfata verfo di noi, hauendo dato 
per noi alla morte il proprio figliuolo . 

Et none nata cjuefìa voce oportet f empiamente nella 
frittura , an^i che e venuta di fuori, & hà per origine j 
hauute molte cagioni. 

* Cagionata fii prima dal decreto che fece cjuello imper- 
fr ut abile, & eterno conci/loro della Trinità fanta,auanti la 
creatione del Aiondo, delcjuale e fritto ; Ante Incula ope- 
ratus eft falutem in medio terne , che fu poi riuelato à 
Patriarchi, & Profeti ; & à quegli eApofioli iflejfi , che an- 
dauamo in Emaus , cjuando accompagnatofi con loro Ch r i- 
s t o, narra iltejìo chedife. Hsec funt verba quas loquu- 
tusfum ad vos,cùmadhuc eflfem vobifcum,quonia 
neceiTeeft impleri omnia quae fcripta funt inlege 
Moifi,&Prophetaru,&Pfalmis de me»tunc aperuit 
illisfenfum vtintelligerentfcripturas-, & efplicando 
qual fo[fe queftaintclhgentia foggiunf , quoniam fic fcri- 
ptum eft , & fic oportuit pati Chri s x vm , & tertia 
dierefurgere. 

tacque fecondariamente quefla voce Oportet, & quejìs 
necejftà, ^Christo iftejfo. il quale così prontamente ac- 
cetto dal grande Iddio. nelLi natura h umana quefla impreft-* 

di 
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t/i mortre.df moflra quefia fua volotà in S. Gio: quando dice. 
Si cut mandatum dedit mihi pater Tic facio . con 
ri folutione d'animo voltato fi àgli cApofloli finita la Cena-* 
diffe loro, eamus hinc. partiamo da queflo luoco, e andiamo 
doue farò tradito nelle mani de peccatori ; & con tale pron- 
te^afi ajfaciò a i giudei nell'horto , diffe loro arditamen- 

te, Quem quiriti s.** fi me quaeritis finite hosabire ; 
& finalmente con queflo animo inuitto , fpirò lo fpirito iru» 
Croce per noHro Amore . 

jAebbe fimilmente origine queHavoce, dal fine & prin- 
cipale intento , che fu liberare dalle mani del Demonio l'hu- 
managenerat ione, già fatta ferua del peccato , il qual fine-» 
non fipotea confeguire , fen^a fp orpimento di fangue ; & 
quello è lo argomento forte chefì S. * Paulo prouando la ne - 
ceffità della morte di Christo . Neque enim per fan- 
guinem hircorum.aut tauro rum, fed per propriura 
fanguinemintroiuit Temei in fan&a, sterna redem- 
ptione inuenta . Et che queflo foffe me^zp Efficienti fi- 
mo per la noflra falute lo babbi amo dallo ifìefjo S. Paulo . Si 
enim fanguis hircorum,& taurorum, & cinis vitulne 
afperfus coinquinatos fancfcificat , quanto magis 
fanguis C h r i s t i emundabit confcientiam no- 
ftram f talché pojfiamo concludere , che fine fanguinis ei- 
fufione non fit remifsio . ftfl) che fanno infieme, il decre- 
to della T rinità fantijfima, la commi jfione del padre, & la li. 
ber a volontà del figliuolo, chef csbibifce liberamente, àfpar- 

gere 
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gm il proprio '/angue, & à dare la vita, per la libertà nofira. 

Quindi auuiene che quefia voce oportet, non fàprcgiu- 
di ciò , & non deroga punto all’amore di Dio , mojlrato al 
mondo per meffio ^/Christo, perche la morte fu.t ^ 
non fi sformata, ò necejjaria ,fi che non fi haueffe potuto fal- 
care il mondo per altro me^o . Fu folamente in vn certo 
modo necefiaria, come dicono i Theologi , ratione finis, in~* 
quanto fi doueuano adempire , & verificare, tutte le cofe che 
erano fiate predette, della natiuità,vita, e morte di Chri- 
s T O . O vogliamo dire che fi necefiaria perche così haue - 
ua ordinato il padre, cosi volle , & fi compiacque il figliuolo , 
fgfi così richiedeua l’infinito notti o hi fogno . 

Wow deue però credere, & perfuaderfi nifi uno, che Giu- 
da , ‘Filato , & la Sinagoga perfida pano efeufati dallhor , 
rendo peccato, che commi fiero con dire che hanno ejjequit.t _* 
la volontà di Dio , (gjr di tutta la Trinità Santa , dando la, 
morte i Christo, perche fu molto differente l' munito- 
ne de Giudei , dall’ intentione di Dio . 

Fu l’ intentione del padre nella morte di Chri sto , di 
dare & accettare il fuo figliuolo in facrificio, & lo dice lo 
eApoilolo-, Proprio filio non pepercit , feci prò nobis 
omnibus tradidit illum. però diede facoltà à Chri- 

Sto come huomo di poter morire , & àgli huomini di potere 
torgli la vita . Non haberes poteftatem aduerfus me 
vllam,nifi tibi datum eflet defuper,<te Christo a 
Filato . 
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.* JF « t intentione , fg) la volontà del figlio di morire fponta - 
neamcnte , Oblatus eft, quia ipfe voluit dtce il Profeta, 
lo conferma S. Paulo. Christvs tradidit femet- 
ipfum prò Ecclefia, vt illam fan&ificaret. 

• Fu ini emione dello Spirito fanto di concorrere aneti e fi o à 
quefia morte infpirando il Pontefice Caifà ,& facendogli di- 
re quelle parole , Expedit vt vnus homo moriatur prò 
populo & non tota gens pereat , però foggionge Gio : 
Hoc autem a femetipfo non dixit, fedeumeflfet 
Pontifex anni illius prophetauit. 

Diciamo dunque che il fine delle tre perfine diuine fi* 
buonora fii dà Giudei ingitflamente efiegxito , & con per - 
uerfa intentione. Diede il padre , il figliuolo per puro Amore , 
il figliuolo fi ttefio offerfe per fomma obedientia ,fg) ce lo do - 
nò lo Spirito Santo pei * infinita bontà , fgfi tutte infieme fi 
mojjeroper charità & amore . 

Oue allo incontro fu tradito da Giuda per auaritia-> , 
Quid vultis mihi dare, & ego eum vobis tradam?at 
illi obtulerunt eitriginta argenteos. così diciamo li- 
beramente y che queflo fu tradimento vero ,• perche non heb - 
be buon fine , ne buona intentione , il che fi vede da quefio , 
che cercò con ogni di l i genita , il tempo opportuno , cosi dice il 
tetto, Quaerebat opportunitatem. 

F u da giudei tradito per fiomma inuidia ; Sciebat 
enim quod per inuidiam tradidiflfent illuni, dice San 
Matthco di dilato, e però , Volebat dimittere eum oc- 
culte. 
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GllI tè . dilato poi lo tradì con fomma ingi tifiti a , per- 
che ferina offensore forma di ragione , fen^a procedere 
con i termini ciudi , fg) di legge per allegata , fg) pro- 
sata ; fen-ga far fi confci ernia di tanto errore. Tradidit 
eum voluntati eorum . 

Di modo che non fi fcuoprendo in quefti fie non odio , 
inuidia , e rancore , pojfiamo dire , che Deus tradidit. 
ijlum nobis ex dono , Iudas prò munere , Iu-< 
dxi in facrificium , e in commemorati one di cjutfo fat- 
to , facendo le croci il Sacerdote Cljrifnano nel facrificio 
fi? ra le oblationi , dice. Hcec dona , h#c munera , h.ec 
fanda facrificia illibata ; le quai parole fono piene di al - 
tifimi ,& fecretijfmi mi feri . 

‘Prima pojfiamo dire che Christo fi chiami 
dono , in quanto che dal Padre vien dato a tutti noi con in- 
finita liberalità fua . Munus inquanto che il fuo corpo 
gloriofo formato per 'virtù dello Spirito Santo nelfacratiffi- 
mo 'Ventre della V ergine , e Hato con diuotione da noi rice- 
uuto. Sacrificiunvw quanto che per l'infinita Charità fina, 
offerfe fe fie fio in facrificio su l'altar della croce , per noflra re - 
denùone y così e detto Donum, Munus, & S acrifìcium • 
perche l'ha dato il padre , l’hà oferto il figliuolo , lo ha accet- 
tato lo Spirito Santo; fie ben tutti tre l'hanno dato, offèrto, pg) 
riceuiito. ma per difimtione diciamo che l'ha dato il padre per 
lì authoritàfhà oferto il figliuolo per l-humiltà , l'hà accettato 
Ip Spirito finto per la benignità fua . 

.... .i Di Secon - 
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• ' Secondariamente Je noi riferiamo cjuefte parole alfacrifi- 
ciò che fi ojferifce ,fipo(Jono intendere , & chiamare , Do- 
num, perche ce lo dà Iddio liberalmente. Munus , perche 
noi lo ricettiamo piamente. Sacrificium , perche l'offeriamo 
à Dio humilmente;che però dice lfidoro,che Donum e quel- 
lo che vien dato dal fuperiore all'inferiore . Omnc datura 
optimum, & omne donum perfe&um defurfum eft. 
Munus, quando dall inferiore vienprefintato al fuperiore , 
e in confirmatione leggiamo, Refpexit Deus ad Abel, & 
ad munera eius. Sacrificium, quando fi ojferifce al crea- 
tore. cosi è fritto , Voluntariè facrificabo tibi. Et In- 
nocente Papa in dichiaratene di qucjle parole diffe, Do- 
num eft dantis 3 munus recipienti, facnficium offe- 
renti. 

Vlt imamente t efpone il mio diurno ‘Padre S. zAgojlino 
in quefio modo . che all' bora offeriamo , Dona, quando pre- 
fintiamo noi JìeJfiàDio. Munera, quando teniamo me- 
moria de' beneficijfuoi. Sacrifici , quando cantiamo , e be- 
nediremo fempre il Signore . 

Concludiamo dunque , tornando di donde fiamo digreffi , 
che con la volontaria morte ì//Christ o.Jìa la necejjita 
del morire , & il peccato de Giudei, per la cattiua volontà lo- 
ro, la quale ,fe bene fi vede chiaramente nel progreffo della-» 
Pajfione , cominciò nondimeno a farfi vedere in quel empio 
concilio , quando cogitauerunt illumoccidere. gjr 
quando confultorno , \t Iefum dolo tencrent , & occi. 

derent. 
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derent. & quando l ojfefero con tante parole ingiuriofe , -(/fi 
quando ad bora di ter^a gridauano auanti ‘Tilato , tolle, 
tolle,crucifigc eum. £? fi confumò poi quando fùlmon- 
te Ca/uario con duri chiodi fio crucfifero.che così dicono tut- 
ti gli Euangehdi , & crucifixerunt eum. dimodo chefe^ 
confederiamo lo fpargimento delfangue , per le ferite del iene- 
detto Christ o vedremo beniffimo , che non lafciorno i Giu- 
dei in dietro co fa nijfuna pojftbile per dare la morte à Ch ri- 
sto, & fi lene egli offerfe fi fiejjo fontane amente al facri- 
ficiOi diciamo perocché egli e fiato caufa indiretta della mor- 
te chei Giudei l' vocifero direttamente > Quia fufficien- 
ter illi caulàm intulerunt cum intentioneocciden- 
di. di qui fu cagionato } che fe bene quefta crudel pajfione, 

fu accetta à Dro dalla parte di Christo , chel'ojj'eriua 
per falute commune» non gli pi però accetta dal canto de i ne 
mici puoi , perche non erano conformi all' intcntione di Ch ri- 
sro;& al volere di Dio , tl quale ofjeriua » (frp accettaua » il 
proprio figlio in facrificio» & redattone della natura humana . 

Da quefìo lungo difcorfo , cattiamo , che due cofe hoggi ci 
rapprefenta la fanta Chiefa fi amore di Dio vcrfo di noi »& 
l'iniquità de Giudei . l'z/lmor di Dio non ha paragone non 
che maggiore» la iniquità de Giudei è così in colmo che peggio 
non fi può dire, poiché porfero le mani» & l'imbrattarono nel 

, il quale altro non procuraua che la 

le l'ingratitudine , mostrata à tanto 

amor e > 
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lorviìa y ft) falute . 
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umore, -fé} benefìci tanto /ingoiar mente. chi può tenere gli ar- 
denti fofptri,rinchiufi nel petto, per tanto errorefchi non man 
derà dal cuore a gli occhi un fonte di viue lacrime per cosi 
fera morte, & fi crudele data a Ci e sv Christ o5* 

c /Jrdeua bene il cuore del benedetto Giesv , & ardeua , 
fg) auampaua di geminato amore verfo del padre mojlrando 
tanta pronte'iffia nel fare la volontà fua , verfo di noi mo- 
Jìrando quanto volontieri giua alla morte per amor nofiro : 
ma fu ricambiato peffimamenle da noi , ftfl per vuts 
colfie labrufche ; per rofe fpine , per amore , odio , 
furore . 

Et fi come quattro fono le caufe dicono i naturali che 
concorrono per t ordinario alla conflitutione di qualche cofa , 
efficiente, formale , materiale ,& finale così quattro cof 
fi veggono, Zf fi cono fcono chiare , & dijhnte nella pafi 
pone del Signor es . 

Confa efficiente fi la volontà di Dio , fen^a la qua- 
le , ne tutte le forze del fiondo , ne tutte le in fidici 
de zJMaligniy,, ne la violentia de Cieli , ne qual fi 
voglia altro potere , era bafteuole di dar la morte a 
Christo. 

Caufa formale , ò vogliamo dire injlrumentale , è flato 
Christo fleffo, con la obedientia fua, & anco è flato caufa 
meritoria col fuo patire , che così altamente lo e /plico S. Gio : 
dicendo. Mifit Deusfilium funm, vt omnis qui credit 
in ipfumnonpereat, fedhabeat vitam ^ternani, 
c- ' Caufa 
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* Caufa materiale , fiotto dire che fofjcro i nofiri peccati , 
ìinfidelta , gjr /’ duaritia di GiudaJ’ tnuidia de Giudei , la-» 
malitia de Sacerdoti , il furore degli fcriùi , la bipocrifia dz-» 
F arifiei , l’odio del Demonio , che tutte ejuejìe coffe furono la 
materia della morte di C h r i s t o . 

Gauft finale fu la rodendone dell h umana natura liberata 
con la fua morte per lo infinito amore -» . 

Et fe bene all onnipotente Iddio , Apud quem non eft 
impofsibile omne verbum, non mancauano modi di fal- 
ciar l huomo , & faluare anco il fuo bonore ferina una mini- 
ma nota della giuflitia; fi perche egli è Signore della vita, gjr 
della morte yfi anco perche il fuo volere, è fare & pero fi come 
non fe gli può dire, Cur fecifti fic ? così niunofitroua qui 
pofsit refiftere voluntati eius;<6r tanto meno che allbora 
la generatone b umana, era inferma, & peccatrice. i* . 

Et fi ben poteua con la fila incarnatone del figliuolo, fin- 
%a altro fpargimento di fimgue,prouedere alle ruine noftre ; 
perche fi un Rè del Mondo , può liberare a fiolut amente un 
dalla morte, rimettergli l’ojfefa, pg) anco permettere che altri 
fatisf accia per lui ; maggiormente lo potè a fare Iddio Rè de 
iRè,& Signore de i Signori , alla cui potentia munopuote 
giongere giamai , non che vgualiarfi. 

GParucgli nondimeno cfueflo , & non altro modo di reden- 
tione piu conucniente, perche e fendo egli no fio adirato per lo 
peccato di A damo, non era co fa che meglio lo pot effe placare, 
che ilfacrificto del proprio figlio, offertogli m bojìiagrattjjìma,. 

' — gFgio* 
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fiocondiffimaper efpiatione di quel primo peccato , & cori- 
fe vuent emerite degli altri , che erano nati , & doueuano na- 
scere , & da quella prima radice infetta. Così efpreffe lo 
Spirito fantoper la bocca profana del Pontefce Caifà f quan 
do in quel federato conferito , dopo bauer fentito il parere di 
tutti gli altri, conclufe egli rifiutamene , diffe. Éxpedit 

vobis , vt vnus homo moriatur pio populo , &noi\ 
tota gens pereat . 

Et fe volete anco meglio fapere la cagione della morte di 
Christo ; io vi dirò in prima che il figliuolo di Dio ama 
lo eterno padr e p come da lui ho tuttala effenza , così ha 
parimente infinita potentia , però anco infinitamente lo ama , 
ne può fare di non difendere lhonorfùo,contra quelli che pro- 
curano offendere l’infinita deità fua . quindi nafee che oue-> 
indarno peccando offefe in infinito il fuo celeHe padre , cosi 
Christo figliuolo per fodis fare all offe fa del padre , volfe 
in luogo di z/ldamoy riceuere in sèfiefjo il colpo della vendei - 
ta^jT della morte } però fìà la fententia , Expedit vobis, vt 
vnus homo, &c. 

osdppreffo era gran guerra fra Dio , & l’huomo, la quale 
non fi poteua conciliare , fe non fi vniuano infieme le parti con- 
trarie , à Dio non conueniua ejjer il primo che troppo fi pre - 
giudicaua all honor fuo. non potea l’huomo , che per haucr 
perduto ilgiudicio , quando più mfer amente langutua all bo- 
ra fi riputaua fano . ecco Christo , che infieme ha vniti 
Dioyèr l’huomo. vero Iddio generato eternamente dal padre; 
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wo buomo nato temporalmente dalla madre unigenito in Qe 
lo il quale combattendo per la parte dell huomo, & dfendèdo 
l'honor di Dio, ha riportata la vittoria, ftfi jìabilita la padLj 
tra Dio & l' huomo . & così ragioneuolmente è chiamato Rcx 
pacificusinfe reconcilians imafummis, qui facit 
vtraque vnum ; & benejìà la finten^a , expedit nobis 
vtvnushomo, &c. 

V oleuapiù oltre Iddio , che fojje fiodis fatto alla giu flitia , 
ma che la mifiricordia ancora vi hauejje luogo ; & che fofi 
fero vnite infieme giuftitia,èr mifericordta, con fapientia in- 
finita ; debito della giujlitia , è di non lafciare alcun peccato 
fenza il fuo caftigo;debito della mifericordia , e di conde fen- 
der e in qualche parte alla fragilità humana , & non proce- 
dere così à rigore, l’huomo hauea peccato fiouea fodisf are, co- 
sì vuol lagiuflitia : ma non poteua , per la infinita fua imper - 
f et t ione, e hauea bi fogno di aiuto ; & ecco la f api enti a D mi- 
na , che accoppia l’huomo con Dio in vna fola per fona di 
Christo,^ così morendo egli nella natura noflra,fodisfà 
alla parte della giufìitia, che non rimane il peccato di <iAdamo 
fen^a il fuo cajìigo.fodisfà alla parte della mif ricor dia, che 
non potendo noi, paga egli per noi, talchi ne la h umanità fola , 
ne la fola diuinità erano fujficienti , ma ambe infieme : così 
conclude S. cAgoftino . Nec fola humanitas fine diui- 
nitate,nec fola diuinitas fine humanitatejfed huma 
nadiuinitas, & diuina humanitas fuit fufficiens. 
T uno quejìo vien fatto poi con la fapientia di Dio , la quale 

E fi vede 
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jt vede all bora > quando da un gran male fi canario beni im- 
portanti dalla vera morte fi fa nafcere la vera vita , ftf 
ecco apunto ìaproua . 

Grande fu il peccato di zAdamo. Maggiore la fententia 
pronunciata contro di lui , grandijfma la morte di Chrt- 

s t o , nondimeno dal peccato , e nata la legge dalla fententia 
giuflijfima, fi e mamfejìata la mtfericordta ; & dalla morte di 
Ch risto j è nata la vera vita eterna . fc dunque morendo 
C h r I S t o fodi sfece allagiuflitia, & alla mfericordia , con 
fapientia diurna ; Jìd parimente bene la fententia , expedit 
vobi Sj&c. Wf vipenfate dotti .che in queflo fatto Ch r i - 
sto non hauefe riguardo anco a fe fi e fio , e alla grandezza 
fua ; an%i fi come era efpediente la morte di Curi sto per 
rifletto del padre ; §osì era anco efpediente per rifpetto fio; 
che pure dalla JuapaJJìone, & morte douea riportare vittoria 
tanto fegnalata; vincedo col legno colui ,che bauea vinto Ihuo 
mo nel legno , (fp facendo che di donde era nata la morte , ne 
nafceffela veravita.Vtvnde mors oriebatur,inde vi- 
ta refurgeret ,• & quiinligno vincebat, in ligno 
quoq; vinceretur , per Iesvm Christvm dominum 
noftrum , così cantala Chieft. & ’gojìtno d queflo pro- 
pofito di ffe anch'egli alteramele, Quicquid in ligno Ada 
perdiditdn Cruce Christvs inuenit. Et aggiunger 
pojfamOyche fe bene il legno orientale £r tl fuppltcio della Cro 
ce era di grande infamia preffo i gentili, e quindi è che f daua 
quejìa pena fio dgrandijfimi malfattori ; nondimeno d noi è 
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flato fegno di gran Charita & mi fieno dijoprema verità ,& 
cau fa di infinita confolatione & gloria . NepoJJìamo dire che 
portaf e Christo la Croce come malfattore; ma fi bcne_» 
come fa vn 'Re lo fccttro regale, così dice il profeta, Sch&us 
eft principatus fuper humerum eius. indi Smanio in 
altro non fi glor iaua, fe non m quefla benedetta Croce. Mi hi 
autem abfìt gloriari, nifi in Cruce Domini noftri 
Iesv Christi. O i togli am dire che porta fé Id Crac? « 
C H r I s t o come valorofo, & trionfante Capitano, che in-> 
fig ao della vittoria, non fola fi adorna delle nemiche /foglie ; 
ma feco porta ancora le arme vittorio/è , con le quali fi ha ac~ 
qui flato l honore . La porto anco come vera luce del mondo 
venuto ad infegnare,{gfl a moflrare la r via delparadifò. Ego 
fum via,veritas,& vita, dice egli di feftejj'o. Ego ftim 
lux mundi , qui fequitur me non ambular in tc- 
nebris. 

La portò di più per manifeflare a tutto il mondo il nome di 
C H r I s t o crocifijfo, f/fl così tutto il mondo fe gh in- 
chinale , -fe) gli facefleriuerentia . ^Angeli , huomini, de- 
moni. Vt in nomine Iesv omne genufledatur.Cce- 
leftium,terreftrium,& infernorum.pfr tutte quefte ra- 
gioni dunque tal modo di redentione fu efpediente , peròfla la 
fententia Expedit , &c. 

Wf creda alcuno , che non fojfe anco efpediente allo 
Spirito Santo , perche e fendo egli Charita increata , e vo- 
lendo moflrare à tutti il maggior effetto di Charita , 
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di amore chepotejj'e . non hauea il maggior' di queflo, che 
condefcendere . ff) compiacer fi nella morte di Christo , il 
quale mori.non tanto per gli amici , quanto per gli nemici an- 
cor a .dicendo SSPaulo; Cum inimici effemus, reconci- 
liati fumus Deo per mortem filii eius . 

Conobbe quejla charità ardente il denoto Bernardo .quan- 
do e ff or tana tutti a pen far e. l'opera, il modo, la confa ; Con- 
fiderà opus,modum, & caufam . dell'opera tu vedrai 
granpotentia.Nel modo grande humiltà; nella cauja Charita 
immenfit.& chi a tanta bontà non s intenerì [ce. e a tanta pa- 
rità non s infiamma f può ben dire che èfen^a fpiritofe fin- * 
fa cuore . c Aggiunge fi à tutto quejìo . che douendofi tanto 
amore & Charita dilatare per tuttofi efpediente che Chri 
sto di tal morte morifie. & fi tu contempli > ò Chrijìiano , il 
benedetto Christo corticato in croce . lo vedrai di dentro 
tutto arfo,& accefo di fiamme amorofe . le quali non potendo 
Jlar quiui rinchiufe. e rijìrette nel petto di Christo, all' bo- 
ra sfagliarono fuori à viua forza, quando di (fi, Sitio.T fpi - 
rò per tutto il mondo fi caldo dell' Amor fuo. e il defiderio che 
egli hauea della fallite nojìra. Giti per lo tronco poi della noce 
fer pendo, penetrò nello inferno & arfe tutte le porte infernali . 
Col capo difopra .fili tanto alto che toccò il Paradifo e l’or 
per fi-, con le difiefe braccia, abbracciando il mondo, Jlrinfi-» 
tutti gli (uomini tra le braccia dell’ Amor e, & mi fèricor di 
fua; & cjucflo voi fi egli dire quando dopò la refurrett ione, die- 
de la potejià àgli zApfioh. e volendoli mandare per tutto il 
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mondo infufflauit,& dixic accipiteSpiritum fan&um: 
Dunque concludiamo che quefo modo di redenticnc , di • 
fpargere il [angue, e di morir in croce y fu conuemente , rifatto 
la Trinità fama. Padre, Figliuolo, & Spirito fanto. & perciò 
per diurna infpiratione fu data la fententia expedit. 

Ma non tanto fu efpediente à Dio , quanto fi efadiente 
a noi, per darci for^a e vigore cantra il peccato , per liberarci 
dallo inferno & per farci, per dir così,pefcatori del Demonio , 
che pojf amo dire non ejjer quafi altro la croce che una canna , 
à cui Jìejf appiccato l'hamo, fCHRiSTOn/ verme 0 l'c- 
fa così dice egli parlando dell humanità Jua • Ego autem 
fum vermis & non homo. & così cuoprendo l'hamo della 
diuinita fua , prefe il Demonio ingordo al verme dell* huma- 
nità, mentre che pendendo sii la croce ,epefcando , il Demonio 
penfando d inghiottirlo, e dinegarlo, retto prefo &fchernito . 
Così dice S. Gregorio. Diabolus in virga crucis tranfl 
glutiens carnem humanitatis, transfixus elt hamo 
diuinitatis . Et da quefla benedetta humiltà della croce noi 
impariamo il modo di confndere la fuperbia infernale ; così 
ne infegnò C ukisio. Difciteàme, quia mitis fum, 

& humilis cord e; £7* per quefìo il gloriof Antonio veden- 
do vna volt a, tutto il mondo pieno di mille infdie,diffe. Quis 
poterit tantas euitare infidias.^ &vdì all bora vna vo- 
ce dal Cielo che rifpofe , fola humilitas . 

Quindi, oltre che, con qucjìa morte gloriofa fi leuata lapo 
teniia al Demonio, debilitato nelle f or? e, legato nello inferno , 
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noi fu folto il peccato originale ,e attuale per me^o d* * 
fantijjìmi Sacramenti, hauemo ancora molte eh fé fe <& pro- 
pugnacoli per guardarci da lui . Il nome di Gl e sv che lo 
Jpauenta Sfaccia in nomine meo D?monia eiicient. 
il fegno della Croce, che lo attcrrifce , e 'vince, in hoc figno 
njinces. la cujlodia degli Angioli che è di maggior nojìra di - 
jèfa che prima non era , i Sacramenti della Chiefa con li 
quali, armati digratia combattiamo 'virilmente , e riportiamo 
vit tori a; la facra fcrittura che ne infegna la fcr ima, & ne mo- 
jìra i colpi ad uno ad uno, per potergli fchiuareJ. 

Et perche le forfè del Demonio in quattro cofe confìjle- 
uano principalmente, nella nojìra delettatione del peccato, nel 
confenfo, nell’opera , e nella confuet udine. però Christo in 
Croce fupcrandcle tutte ne diede il fuo diuino aiuto, e cosi 
potiamo dire che, ibi» cioè nella Croce , confregit poten- 
tias, arcuiti , feutum , gladium , & bellum . 

L’arco della delettatione, la quale aguifa d’arco ferifeej 
all’ improuifo l’anima noHra . 

Scutum del confenfo ; perche ficome la buona uolonta, è 
come uno Jcudo contro il Demonio -, così la cattiua è cagione. -> 
della nojìra ruina, & della nojìra morte. 

Gladium dalle opere cattiue, che fono coltelli, penetr ami- 
ci le uifeere e il cuore, e ferentici malamente _? . 

Bellum della mala confuetudine nel peccato , per la qual 
thuomo Jìà in continua guerra, ejjendo l habito diffìcile a mu- 
larfi,& quello eralo fritto fatto, tra il Demonio e zAdamo , 

che 



DEL VENERDÌ SANTO. 20 

che fi poi cancellato /opra la Croce, così dice San ‘Taulo. 
Delens chirographum, quod aduerfus nos erat,af- 
fìgens illud cruci, & alt bora deleuit chirographum, 
quando deleuit originale'peccatum . deleuit pec- 
catum, quando poenam deleuit ceternam : talché que- 
Jìa morte fi efpediente a noi cotro il demonio , e però expedit. 

tMaci fagiane noie ancora contro lo inferno, nel quale 
ftauano rinchiufi gli Antichi nojìn ‘ Tadri . Quelli che era . 
no vijfuti folto la legge della natura. eAdam , c Abefi 
& altri. 

Quelli che erano vi futi fittola legge di JMosè, g? tba- 
ueano intieramente ofieruata. CT tutti i figliuoli vltimamente 
1 quali fi bene per laCtrconcifione. per gli facrifici ba- 

ueanofiancellata la colpa originale , & per la charità erano 
liberi dalla colpa attuale , quanto alla macchia , & quanto al 
reato, obligo dell' offe fa,tuttauia re ftauano priui della vi - 

fione di Dio. per lo che quiui dentro rinchiufi gli tenea lo in- 
fici no. ISLellapaJfione di C h r i s t o furono poi liberati 
tutti , e ben con ragione potea dire , O mors, ero mors tua, 
morfus tuus ero inferne. perche ciim fortis armatus 
cuftodit atriumfuum,m pace funt omnia qu^pof- 
fldet,(ì autem fortior ilio luperueniés vicerit eum, 
alt bora fa preda delle fue fpoglie , così fece Christo quan- 
do dalla Croce, e dal fepolchro fi e fi alt inferno, e liberò quel- 
le anime ,che haueano ofjeruata la legge, per queftofìi detto 
bene expedit vobis , &c. 
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Ft) effe diente .alla nojìra redentionc, i ufi ificat ione, & glo- 
rificatone , perche battendo noi debito infinito con Dio, e non 
potendo fodisfarej'obltgo nofìro fu folto , fù pagato il de - 

bito nella morte di C h r i s t o . ft) qttcjlo volfe dire S . Paulo 
in cjuelle parole , Quando venit plenitudo temporis 
mifitDeus filium fuum,vt adoptionem filiorum Dei 
reciperemus. chepero altro no vuol dire redentione, fe non , 
rem fuam iufto'pretio recuperare.- 

Fu efpediente per noslr a giufiif catione, che per la fua pafr 
fione fiamo liberi dal peccato , e dalla pena, perche la pajjìone 
di Christo,ho » filo fu fujficiente, a toglierci la macchia 
del peccatola anco meritoria à rimetterci il reato della eter- 
na pena . della quale erauamo fatti rei. & quefio e l'argomen- 
to di S. ‘Taulo , Si prò nobis omnibus tradidit illum, 
quomodo non etiam cum ilio omnia nobis dona- 
. uit fecco cancellata la macchia Eftia,Verc languores 
noftros ipfe tulit , & dolores noftros ipfeportauit, 
ecco fodis fatto alla pena . 

Fu efpediente alì’vltimo per gloria noflra, perche leuataci 
quefla graue foma del peccato dalle noftre fpalle , fè) fodf- 
fatto all'obligo infinito che habbiamo con Dio , potiamo vo- 
lendo andarne fieramente al Cielo , e fruire la gloria dell e- 
terna vita . 

Talché epilogando diciamo che la morte di Christo e 
Piata efpediente ri fretto a Dio , e rifpetto a noi . Rifpetto a 
Dio, padre, figliuolo, & Spirito fanto , rifpetto à noi , accio 
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foffe Tinto il Demonio, fogliato lo inferno , cancellato il pec- 
cato per nofìra redentione , giuftificatione , & gloria, che però % 

ben dijje Sgottino. Alius modus liberandi hominem 
Deo non defuit, fed fanandae noftra miferise , con- 
uenientior non fuit quàm ifte,in quo nobis non fo- 
lùm contulit remedium , fed & humilitatis, &pa- 
tientise, &dile&ionis pofuit exemplum, quocunq; 
enim alio modo feciffet, femper fluita creatura di- 
ceret, cur ifto modo,& non aliter fece rit, qui mnu- 
meros apud fe faciendi modos tenet ? 

Cejfino dunque le curiofità delle menti Chrifiiane ; & 
vadi ciafc uno piamente confìder andò il grande amor e ,c he ha 
portato Iddio a noi, e ritirato in fe JleJJo fi nfilua di amarlo , 
perche lo amore non fi può pagare fi non con amore . e però 
dica , Signore tu hai anco amato me, & altro non vuoi fu 
non ch'io ti ami , e fon contento di farlo volontari., perche tu 
fii la mia fperania,e la fortezza mia.D iligam te Domi- ' 
ne fortitudo mea. 



Tu per timore di Cielo fendetti in terra , e venifi a 
patire : io con miei penfieri voglio fahre della terra al Cielo , 
ne fi far e in altro il mio penfiero , che in te filo , vnico amor 
mio. Diligam te Domine fortitudo mea. . 

T u hai patito, fame, fetefienti, e fudori, per liberarmi da 
quefe angufiie. lo voglio macerar qucjìi carne , con digiuni 
vigdie , & orationi ,per imitarti . Diligam te Domine 
fortitudo mea . 
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Tu JpiraHi t alma , e mortài in croce con tanto dolore , ob- 
brobrio, e pena, per amor mio;io rinoncio al mondo , alle vani- 
tà , alle pompe, e voglio fpargere il f angue, ftf offerirmi alla-* 
morte infiruitio di Santa Chiefaper amor /«o.Diligam tc 
Domine fortitudomea. 

Tufei rifiufiitato, e afcefo in Cielo , per mìa rifurrettione 
e gloria. Io voglio à nona vita rinaficre, lafiiar ogni male-*, 
darmi al ben filo, fuggir il vitio , e feguir la giuriti a fol per 
tuo amore ; accio che io fa degno di confeguir il fin dell amo. 
re,(jjf vnirmi teco per ) empre , che fei l’vnica fperan^a mia , 
& il mio rifugio. Diligam te Domine fortitudo mea. 

O che fanta rifolutione degna di vn huomo Chriftiano , 
fg) di vn vero innamorato di C H r r s t o . Ma non voglio 
che qui finiamo , & terminiamo t alto difior fo della pajfione 
che auejlo è il primo grado filo, e pur quella ficaia ne ha mol- 
ti, e b fogna afcendergli tutti , chi vuol gionger e in par odi fio. 

Voglio che andiamo più oltre, & che ci profondiamo nelle 
ficrittwre fiacre, e contempliamo ogni cofia minutamente , e per 
meglio poterlo fare prendiamo qui r ipofi, feguir emoforfi 

con maggior fpirito,ilnoHro ragionamento . 









SECONDA PARTE. 

! On 'vedere può vedere , chi accortamente. l> 
contempla l’ opere di Dio, fattura alcuna in 
quello mondo , che manifeftandoci in quella 
Dio la potenza fa, infieme,infieme , non ci 
fcuopra t infinita fua fapien^a fé) bontade. 

. Onde fi come di niente ha creato il tutto, così con indicibile 

prouideri^a logouerna, fg) f oaucmcnte porta ogni cofa al fuo 
defder ato fine ^ perciò bi fogna dire ; che fe il far di niente il 
mondo , fu atto di onnipotenza , hauendolo poi difpofo con or- 
dine fi vago, & diletteuole, come fi vede in Cielo , e interra ; • 
Dirajfi ragioneuolmete , che fa atto d'infinita fapie^a & bon- 
tade. Quindi è che dice il Profeta della potenza fua. Quae- 
cunque voluit,fecitinCoelo, & in terra, fg) della fa- 
pien^a. Omnia in fapientia fecifti , impleta eft terra 
progrefsione tua , ffi) della bontade egli ftejfo c imita di - 
cendo Veni, & oflendam tibi omne bonum . 

pl ora fe nella creatione del mondo vuole Dio fen^a fa- 
ticala folamente col volere, col ceno , con la parola , a mille 
fegni fcoprirfi la fua infinita potenza, fapientia, & bontade. 
Che haur a fatto nella recreatione del mondo ****** •> 
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tanta fatica, (ff àpefo di pingue? Che però quefìa eccede 
tanto l'opera della creatione , quanto che vi troua la volontà 
delthuomo contraddente, comepproua tuttauia nella giujli- 
ficatione ? Et in vero !/V. non fi troua perciò mifìerio nclLt-s 
pajftonc del Signore il quale, come immenfo abijj'o non chiuda 
in fe profondami giuditij di Dio . 

}-{ or dunque giorni à quejìo pajfo fate attenti carifpmi, * 
mentre ch'io vado trouando t mijìerij ad vno ad vno dellt-* 
pajjtone ^'Chr i sto redentoreifiupite con San ‘Taulo, ft) 
ammirate l'altera della ppien%a,e feien^a di Dio,& ve- 
dete quanto pano incomprebenpbili i fuoi giuditij ,ft) con- 
template con fpirito la grande f^a del fuo diuino amorej . 
Quando all’ eterno, nella diurna mente (per cominciar di qui) 
fu determinato di faluart l’huomo , dalle pre/enti , & fu- 

ture r urne liberar lo; fu anco ordinato il modo, che ci fa- 
cete con la morte di Christo , fé) furono ordinate le cir- 
confantie tutte , le quali doueuano accompagnare la morteci 
pia ; come il tempo Ihora, il luoco, la qualità del monte , & 
pmili, & quello volfe manipolare egli piu volte , dicendo >. 
Mundum venithoramea, fcienslESvs, quia venie 

hora eius. Pater eterifica filium tuum in hachora, 
i quali luoghi , & altri tanti ,p deuono intendete femprt. 
che quefio patire non era per necejftà fatale , ma per ver a-> 
volontà di Dio, il quale pure appettando quella hora determi - 
nata , fuggi piu volte la morte , fg) l'oc capone del morir 
Chri sto Signor nofro. 

*lS[e 
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Wf volfe morir prima , ne poi , ma nell etadc apunto di 
trenta tre anni ; il che tutto fi attribuire a marauighofo giu- 
ditio. Non volfe morire nell' età fanciullefca , fi perbauer 
tempo di predicarei Euangelio, & fondare la fama Cbiefa ; 
fi per dare con la propria vita , regola , fé? forma di viuere 
à tutti noi. Si acciò non fi crede f] e il mondo , che le alte-» 
rifpofte , conche refpondea Christo a cjualuncjuc interro- 
•gatione difficile , fio fiero date, non da fi , ma per qualche fpi- 
rito haucfje parlato, che pua' quejìogh imputarono ancora di- 
cendo. D^moniumhabes. 

Si per non dar fofpetto , di voler in queflo modo in- 
gannar il mondo. Si per manifcftare U verità della per fo- 
na fiua , che era veramente huomo , e non f antafina-» . 
Si finalmente per moflrar à tutti noi l'etade , gjr la qua- 
lità de corpi nofiri , quando nffiorgeremo da morte à vi- 
ta il giorno del giuditio. * Non voi fi , ne anco più tar- 
do morire , perche troppo era angufliata , fffi) traua- 
gliata quella natura nottra , & troppo graui erano le_» 
ojj'efi , che riceueadal demonio, dal fiondo, & dalla 
carnea . 

Oltre che all' bora à punto , fi deuono applicare i re- 
medi potenti y quando le infirmità fono in colmo, & perche era 
già venuta in fiamma per tutto il Mondo la malitia nojhra, & 
già tutti erauamo feggetti à i tiranni, quindi non tardo più, ne 
prolongò quello negotio importante della redentione dell’huo- 
mo , e per mofirar ì amor grande che ci por tana , voi fi patire 
- Mora 
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alt hard quando era nè più verdi anni , nell'età più fiorita , la 
quale come è manco fittopojìa a difetti di natura,per effercj 
ben temperata, così maggiormente finte le pene , & i dolori, 
che era a punto nell'età di trenta tre anni , & tre me fi, cornea 
vogliono alcuni ;ouero fecondo Qyfojìomo Santo, era di tren- 
ta tre anni, & fii me fi \ &fùvn prefinte , che fece à tutti noi 
della giouentùfiua . 

s M.e altro volea ChrI sto , fe non che fi conoficejfi , che 
non per difetto di natura, òper altra occafione egli mortua- 3 , 
ma folamente per noflro amore, & perche egli così voleua _* . 

Quejìo mojìrò altamente il diuino AgoHino in S. G io. fio - 
pra quelle parole. ScìoisIesvs, quia venit horaeiuSj 
tantum fecit, dice egli, quantum fufFicere iudicauit , 
Venit hora eius, non necefsitatis,fed voluntatis.Er 
non filo aggraua il cafo l’età, ma il me fe, il giorno, & t hora, e 
il loco; il me fi fù di fidarlo , il giorno fu fifia feria, t hora, 
hora di fifa, il luogo fù Gierufalemme . 

Quanto al mefifu di Adar 7^0 , il quale è à punto il primo 
aprejjo gli H ebrei , con quejìo voi fi mofirarci, che egli era il 
primo fànto, anzi il Santo de Santi . 

In quejìo mefi il fole è nelfegno et Ariete, (jf Christo 
fù l'zAriete in figura, facrificato dal gran '"Padre c . Abraham 
per la falute del mondo . 

In quejìo mefi è t equinotio,doue il giotTio comincia à ere - 
fiere fopra la notte , & per la pajfione ^/Christo, viene 
aperto al mondo il giorno della gratia, il quale comincia, a 
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crefcerefopra la notte del peccato, che a i raggi della diurna li 
gratta fpariffe, & /ugge , & cjuefto volfi dire S. c/ dgofiino -, 
VoluitDeuspafsione Tua redimere mundum, quan 
do eum creauerat , & tunc dies fuper nocfcero cre- 
uit, quia per pafsionem faluatoris à tenebris ad lu- 
cemperducimur. 

Quanto al giorno , cioèla fifa feria fu eletto mijìerio fa- 
mente da Christo , f perche in quefio JìeJfo giorno creò 
l’huomo & nello iftejfo peccando fi fece reo di morte, fi ancora 
perche nel feflo giorno fì annonciata t incarnatone di Chri 
sto; fi come adunque nel fi fio giorno il primo Adamo pec- 
cando fì ficacciato dal par ad fi terrefire , così nel fifio giorno 
morendo il fecondo ^Adiamo ^venuto al mondo nell’età fifia-a 
r acqui fio alla natura humana la già perduta grafia di Dio , 
par adì fi delle anime gì ufi e; gli fù aperto quello cclefie, oue 

può fieramente faltre purché egli voglia. Et fi come nel fifio 
giorno, dormendo cAdamoJeuandogh Iddio vna cofia dal la- 
to, e di quella ne formò Eua fìa cara confine ; così nel fifio. 
giorno dal lato Christo adormcntato fipra la Croce. 
ojfii la fpofa fiala Chiefit fanta;madre noHra diletta, nata, < 
nutrita , crefiiuta nel fangue fuo . 

Lhorafì dt fefia, & tutto giuditio di Dio , che fi cornea 
nella fiefia bora nacque nell’horto delle delitie la morte , così 
nell' bora fifla fipra il monte Caluario morì la vita , {fi) fi 
come in qucfta bora tl Sole hà il fuo afcendente maggior e, così 
morendo C h * 1 s T 0 >■ che è il vero Sole di giufiitia ci mo- 
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fra con quanta f prema, fa ardcntijjìma charità egli ci anta. 
cAn^i nell’hora JcJìa offendo il calcio grande, figli ono re fiore 
gli operari dalle fatiche ,{tfi pigliare qualche ripofo , fa per la 
morte di Christo all' bora fifa cefo l'huortto da tate fati - 
che della prefente 'vita , fi riposò nella fperan^a forma -» 

della futura 'vita . 

Il luogo fì Gierufalemme , che era la citta nobilifftma fa- 
principale della giudea, città ,oue babitauano i Regimerò vol- 
fe Chri sto morir ui y perche era Rè de Regi , (fif Signor . 
de Signori. In quefta concorreua la moltitudine dalle città 'vi- 
cine, fa à Christo tutti deuono riccorrere che defi derano la 
falute.ln quefa era il tempio eletto , fa ' fanólt ficaio da Dio ,* 
oue fi affermano all’ alt tjfimo ifacrificij , & Christo era il 
vero Jacrificio da offinrfi à Dio per gli peccati nofiri . 

Quiui flaua il popolo caro di Dio, al quale fece in Abraha 
tante promejfe . In Temine tuo benedicentur omnes 
gentes;& Christo era quel benedetto femepromejfo , 
in cui, per cui, & da cui, tutte le genti doueuano ejfere bene - 
dell e ; fa fe bene moriua per tutti, fi compiacque però di mori- 
re quiui per adempire le pronte /fe fante di Dio . 'Ter gli habi- 
tat ori di quello luogo fi fatto nell’Egitto l’af prò flagello, : 
quando per parte di Dio IcAngelo percutiente,vccideadi ca- 
pa in cafa tutti i primogeniti ; non trouando però le cafe degli • 
Ef ebrei, che col f angue dell’agnello hauean tinte le porte, fi- 
gura cjprejfa , che per lo fangue dell’ ^Agnello immacolato 
Ch r I s t o, che in quefio luogo fi douea fpargere , farejfimo 

tutti 
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tutti librati dall ir a t e dal furor di 'Dio , giuf amente adirato 
contra di noi per gli peccati nofiri . # 

1 n cjuefìa città era entrato Christo con tanto honore , 
gloria, e trionfo quando le turbe co rami di oliua fendendo le 
vefiimcnta in terra cantauano f arditamente . Benediclus 
qui venit in nomine domini. E in quefia anchora volfe 
con gran fcorno morire , infegnandoci , che noi dobbiamo 
fpre^^are gli honorij quali pendono dal gì udii io del volgo , 
& della plebe indotta , che bene , e fpejfo gli difpenfa , & gli 
dona à i piu indegni. 

E pofla Gierufalemmenel Centro della Palefina & del 
mondo , e quiui Christo volfe morire per verificare lapro- 
fetta di Dautde. Operatus eli falutem in medio terr$. 

c Anfi fi come il cuore flà nel me^o del corpo , in - 

fluifce lo fpirito vitale alle membra . , e l fole fiando nel me^^o 
del Cielo difonde 1 raggtfuot, & fopra, & fato, così Chri- 
sto morendo nel me^o della terra,volfi moflrar , che cLl^ 
lui , come da cuore pendea la vita delle membra fpirituali del 
corpo miflico di font a Chiefa di cui egli è capo,(ffr cuore; fé) 
però ragioneuolmente dicono i nofiri Theologhi , che Chri- 
sto per tutti è morto fujficientemente , , ma non efficacemente , 
perche non ha hauuta efficacia la pajfione fua nelle anime ini- 
que , & federate nemiche di Dio. Et non credi aie, che fia fen- 
%a miferio il voler morir Christo , non dentro , ma fuori 
della città. W el terreno di Gierufalemme , giufla cofa era , 
che egli morijje per le raggioni allegate , fff perche così conue - 

G niua 
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rùua alt humiltà fua, che però non fi curò , ne anco di morirei 
di brutijjìma mgrte , (gjr in luogo di fama o filtra per maggior 
con fifone fua . 

Qm s aggionge anchora , che qui volfe morire , per mo~ 
firare, che l'iniquità delli occifon fuoi ei a nata da i Prenctpi , 
che quiui haueano la feggia loro. E non volfe morire nel tem- 
pio dentro la Città, prima , acciò la verità corrtfpondeffe alla 
figura, perche il vitello , e il capro , i quali folennemente fi ojfe- 
r tuono in expiatione de i peccati di tutto il popolo ; fi abbrw- 
giauano fuori alla campagna, lo dice S. f Taulo nella Epijìola 
àgli H ebrei. Quorum animaliù offertur fangurs, ho- 
rum corpora cremabantur extra caftra $ perche anco 
Chiusto extra portam paftìis eft , vt fuumpopo- 
lum fan&ificaret. Secondo, Christo non volfe morire 
nel tempio, ma fuori, per dare efempio à noi di fuggire la ciuu 
le conuer fiat ione mondana, ffi) quello fu configlio di S. "Paulo 
nell’ iftcjjoduoco di fopra. Exeamus igitur ad eum extra 
caftra improperium eius portantes. La ter^a cagione 
aggionge Chrtfoflomo finto, e dice, che Christo nonvoL 
fe morire nel tempio, acciò non fi penfajje, che il facrtficio fuo 
fo/fe particolare , & follmente per quella gente H ebrea, ma 
volfe morire fuori, per dimoftrar , che il facrificiofuo era co- 
mune,^ che egli moriua per tutti. 

Et per dar ad intendere che noi fiamo peregrini di queHo 
mondo , (ff che per ciò, da lui dobbiamo leuarc ogni nojlro af- 
fetto, Sf porlo in paraàifo, e fendo fritti . Non habemu* 
w ciui- 
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ciuitate permanentemTed futuram inquirimus. 

Ma Je ben 'vogliono alcuni , che C h r r s t o morifi 
fenel luoco, oue era fepolto Adamo , tengono però altri il con- 
ir ario, per effere esclamo fepolto in Ebron ; & dicono non-* 
ejjere conueniente , che patijje prejjo la fepoltura di Adamo, 
per far vedere , che la Croce di Christo non era in rime - 
dio folamente contra il peccato perfinale di zAdamo, ma anco 
in rimedio contro il peccato di tutto il mondo. 

Mori dunque fui monte fa lu ario Christo, luoco oue fi 
tfeguiua la giuHiti a de Prencipi, dimoJìrando,che cjuefa era 
la maggior giuftitia, che fojfe mai fatta al mondo. 

* Patì nel luoco de condannati , perche moriua per noi mi - 
feri peccatori, condennati a morte eterna . . 

indori tra morti, accio reftajje morta la morte, la quale-* 
injidiaua alla vita de tutti gli huomini. 

Jfrforì tra il fettore de corpi eftinti , accio con l odo- 
re y & col merito dell innocenti ffìma fua pajfone leuajfe 
tl fettore de peccati noflri : Et fi come fì fempne cojìume 
antichijjimo de ‘Regi ne loro combattimenti eleggere luo- 
ghi pubhci , nobili, pf) famofi come vediamo, che fece. 
Arfafat Re de M edi , & dSLabucdonofor Re degli Ajfirij, 
che combatterono nel campo di Riga, lofiue Rè de Giudei ,& 
Nicànore Rè dell Egitto, che sbatterono nel capoMagredo , 
e (giuda Mach abeo, è l fapitano Alchimo nel capo thamos, 
luoghi tutti fpatiofi,honorati, & degninosi Christo il più 
gloriofo Duce, che mai nafcfje al mondo, douendo combattere 

G z~ col 
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col demonio , e col peccato , eleffe il monte Caluario, luogo ah 
t bora di nome infame , perche iui ft daua la morte a mal fat- 
tori , ft) fi efercitaua il rigore della giujìitia, e quitti morendo , 
e riportando 'vittoria , da indi in poi fece che quel luogo foffe 
celebre al mondo , & d' bonorato grido fantificato da lui , 
può hauer honore & vita huomo del mondo, fe non per il fan - 
gue /par fa da C h r i sto in qucflo luogo. 

(jMa qui non deue fermar f l anima Chrijìiana , perche 
quanto più va indnzi>& contempla dcuotamente tutti i mijìe - 
rij piena di finto ardore , non può fare , che non dica con San 
e Taulo Cupio di{Tolui J & effe cum Christo. 

Confi derate dunque anime Cbrifhane , che Christo 
feorfe molte volt e, & molte pericolo di morte, ma non volf e f 
mai morir e, fe non di (foce, c A pena nato, M'erode gli vuol 
torre la vita colferro;cre fiuto in età , tentano i giudei preci- 
pitarlo dal monte\altre volte pigliano le pietre in mano per la- 
pidarlo nel tempio : Nondimeno ad ogni cofa rimediò ^per- 
che non era anco venuta /’ bora fua , fi perche altra morte non 
gli piacque, che quella della Croce. 

Non gli piacque morire dt coltello per infestare a ciafcu. 
no, che fi deue fuggire di morire per lo coltello fpirituale di 
finta Chiefa , che fono le fcommuniche , nate dalla poteflà 
fpirituale^ . 

iS Non volf morire di precipito per farcifapere , che non 
dobbiamo lafciarci,dagli inganni del demonio, del mondo, fg) 
della carne precipitare nella defperatione , & nello inferno. 

- -v *Non 
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A / on elejje morire di pietra,^ fu vno efortarfi \ à pigliar 
Ch risto che è la vera pietra , di cui è fritto . Petra au- 
tern erat Ch ristvs , (gjr d fibifar le due pietre della oHi- 
natione ,& de peccati , d’ auaritia, Smonti, v/ura,gf altri in - 
gannì & frodi. • 

Ma determinò morire di Croce, per cancellar il peccato 
fatto nel legno da M damo, acciò morto al peccato,viutamo in 
gratti di Dio, così efpone S. Pietro. Peccata noftra ipfe 
pertulit fuper lignum . Mondi Croce,perche corrifpon- 
deffe la pena alla colpa. Per Adamo dal legno nacque la mor- 
te, &per Christo nafcelavita ; Vt vnde mors orie- 
batur,inde vita refurgeret. Queflo volfe dire Ago/ìino. 
Contempfit Adam, praeceptum accipiens ex arbo- 
re, Tic quicquid Adam perdidit , in cruce Chri- 
sTvsinuenit. 

Morì di Croce, acciò morti al peccato , tornajfmo d riui- 
uere nella giujìitia di Dio , vt peccati s mortili , iuftitiae 
viuamus . Si dilettò nella Croce , per dar fcgno d tutto il 
mondo del fuo trionfo. Quando fi e [pugnano 1 nemici in fegno 
di vittoria , s aliano fé) fifpiegano al vento 1 stendardi , <2T 
Christo come Hendardo glortofo in fgno della vittoria 
hauuta de nemici fuoi, volfe ejfere eleuato in aria fopra la-» 
Crocea . . 

- Volfe morir in (foce, che ha quattro capi, per dimoflrare, 
che egli per tutti moriua , & che però egli morendo, quattro 
cofe facea, cioè , rifcuoteua gli Immini , riftauraua le mine 

delli 
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dalli àngioli, fuperaua la poteftà del demonio, (fjf hberaua i 
fanti padri dal limbo; onero diciamo, che la Croce ha quattro 
capiscila parte fuperiore ci viene moflrata la carità, nel de - 
foo lato la benignità, nel [inibirò la patienza, nell' inferiore la-» 
profonda humiltà . O pur%ogliamo dire , che la parte fupe- 
riore ver/o del Cielo mojlra la efficacia , che hebbe , perche 
lo penetrò , <& lo aperfe , però chiamafi la Croce-» 
chiaue . 

Laparte inferiore fa vedere la gpan pofjan^a, perche 
penetrò fin nello inferno , (gjr liberò dal limbo i fanti 
padri . 

Laparte dejìra , mojlra le gratti , le quali fparfe Chri- 
sto tra fideli Chrifliani . 

Laparte fnifìrafgnifica la remiffione de gli peccati, fat- 
ta per la virtù del pingue fuo fparf fopra la Croce . 

Si cauano anco dalla Croce efempi di molte virtù , come 
nella larghe? 7 a le opere mirabili ; nella longhe\^a la lon- 
ganimità . Nell’altera , la fperan^a del premio . “Nella-» 
profondità , le gratti liberalmente donate. ‘'Potiamo an- 
chora giudicare , che quefle quattro parti , pano le quat- 
tro virtù della mente ; fede , fperan^a , perfeuerantia -» , 
e partenza , cosi dice l’ oJpojlolo , Vt pofsitis com- 
praehendere cum omnibus fan&is , qux fit lon- 
gitudo , latitudo, fublimitas, &profundum. Lon- 
gitudo parla della perfeuerantia . Qui perfeueraue- 
rit vfque in finem hic faluus erit . Latitudo,p<*r/.t-» 

* in. 
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della patienfa-» . In patientia veftra pofsidebitis 
animas veftras. Sublimitas, farla della fferan^a. Do- 
mine in verbo tuo femper fperaui. Profundum,/w- 
la della fede , che fcuopre t profondi giuditij di Dio . Fides 
eft fubftantia rerum fperandarum argumentum no 
apparentium. Etauertite,che quattro le^ni furono in que- 
Jìa benedetta Croce. Cedro , Ctprefio, Palma, e Oliua; Ecco 
il mijìerio. il Cedro panifica la confiderai ione, che dei h attere 
ditejìefio ; il Ciprejjo odorifero , fignifica , che con l’odore 
delle buone opere tue, dei vifitare Christo^/?? per te pen- 
de la su nel legno. La Palma moflra,che dei hauer vittoria. 
contro te Jìefjo , & efferegiufio , & retto nel confpetto di Dio. 
L Oliua rapprefenta la diuina mifericordia , mojìratafi in 
tutte le opere di Dio, ma in particolare , nella morte di Curi- 
si o fife a la Croce . 

Volfe poi anco effere inchiodato in quefti quattro le- 
gni , fecondo alcuni, con quattro chiodi per infegnar al Chri- 
Jhano pungere fe JìeJJo con le quattro virtù Cardinali. Pru- 
dentia,giuHitia, fortezza, & temperanza, fecondo altri 

con tre chiodi , fignificando gli tre ci uciati , che pati C H ri- 
si o , nel corpo , nella mente , nel cuore, {fi) cosi a efempio 
di lui , deue il Chrifliano pungere il corpo fuo con la peni- 
tenza il cuore con la conir mone , & tutta la mente con il do- 
lore della mala vitapajjata „ 

Gli fu confitto anchora vn piede fopra l'altro , il dcftro 
fopra il finifiro , per dimoflrare che le anioni fpirituaU i* 

del 
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del piede defiro deuono /lare [opra l'affetto, e cura del mondo, 
[tonificato per ilpiede [tnifaofy in qucfio modo prolongaua-» 
la paffone il benedetto Christo , acciò dalla longhezZ-ff 
della pena ficonofceffe la grandezza dell' cJ more verfolat 
natura humana , per cuipattua tanto fir accio ; & vedete di 
gratta che alto miHtrio e cjuejìo , che non vuole e [fere legato 
con funi in croce , ma vuole che gli [ano pafiate le mani e i 
piedi y acciò da quelle fante piaghe [caturifero i tefori pret io fi 
del [angue fuo proprio, fparfo per nofiro predo, e rifatto, cosi 
dice SrTaulo ; Non corruptibilibus auro, & argento 
redépti eftis, feci preciofo fanguine agni immacu» 
lati, 6- con quefit forami de piedi, & delle mani , mofiro l in- 
finita liberalità fra, perche donaua tutto ciò,chepotea, donan- 
do la propria vita , 

csé'lgiongete , che col mojhrare il Signor nofiro le mani 
inchiodate, ne afiicura dall'ira di Dio, concitata contra di noi , 

mitigata di poi con cjuel liquore pretiofo, che vfcì dalle fue 
[ante mani , JWam protettrici, che ci difendano dal colpo del- 
la giuflitia di Dio \ Mani difi effe, che ci affettano per ab- 
bracciarfi , (fiff prefentarfi allaprefentia del padre: Mani 
aperte che non fono mai per chiuder/t,ne[anno,[e non donare , 
anco anemici fiefft. 

In [ommain cinque luoghi, volfr effere ferito Christo 
per correggere <fi errori di quefii cinque [entimemi nofiri,con 
i quali Mdamo peccò, fff) offfe Dio . 

La prima ferita ci riconciliò col padre, Cum inimici 

elfemus 
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eflemus, reconciliati fumus Deo per morte fìlii fui. 

La. feconda ci aperfe la porta del Cielo . per proprium 
fanguinem introiuit Temei in bnfaì&dice GieronL 
mo ^«/o.Sanguis Christi ianua eft paradifi. 

La ter^a riparò laruina delli c^«g/o//.Pacifìcans per 
fanguinem fuum,fiue, qua* in coelis/iue, quse in ter- 
ris funt. 

La terza caccio fuori del limbo i fanti padri . T u quo- 
que in fanguine teftamenti tui eduxifti vin&os de 
lacu. L 'ultima infiammò gli huomini tutti nel dtuino amore , 
che per quefto volfe effere ferito nel lato , (gjr mofirarci il fuo 
cuore. . ^Mefenza grandtjfimo mifierio , così ferito» & in- 
chiodato in Croce volfe morire nell aria» la quale è 'uno ele- 
mento più comune de tutti gli altri » per che Ihuorno può ha- 
uere,e fuoco, e lerra,e aquaja quale fia talmente fua, che non 
fia d' alcun altro,mat aria neceffarta alla fofpiratione ; & alla 
vita, tanto è del pouero , quanto è del ricco, però diciamo che 
Ch r i s TO morendo in aria , morì per tutti , £7* tutti pofjono 
volendo , godere il frutto della fua morte; fg) come l’aria è 
vno elemento di mezzo , così Curi sto fi me^tno fra 
Dio, ff) l'huomo , che gli reconciliò infieme, oltre di queflo 
volfe morire nell'aria per fantificarla: Haueagìà fantificato 
tacque, quando fi battevo nclgiordano,hauea fantificato la-» 
terr a caminandoui fopra trentatre anni , ff) facendo in ejja 
tanti miracoli, douea fantificare il fuoco, mandando lo Spiri - 
• to fantofantificò l’aria morendo in quello. 

H Et 
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Et che altro fC.H risto dettato in ariane non vno fiert- 
dardo, fiotto del quale fono congregati tutti i fedeli nel cam- 
po di / anta Chic fa , (jff Dna / cala per la quale potiamo 
falir al Cielo . fg) vna mane che moflra i pajjaggieri d.t~» 
longi la buona firada f dicendo , di qua fi va per gire al 
Cielo . Redemifti populum tuum à braccio tuo. 
Non l battete iMo W. miei t Onero diciamo , che egli voljt 
ejjereleuato in aria , per far a punto come fanno quelli , che 
hanno trouato qualche co fa non fua , che la pongono in alto , 
acciò tutti la veggano, & chi l’ ha perduta, la pojfi ripigliare ; 
haueuamo perduta la vita, ^Christo èia vita noflra^>, 
ejfendo fritto, in ipfo viuimus>mouemur ) & fumus ;fì 
ben ragione, che egli fall ff e in alto quafi chiamando tutti , fg) 
dicc/fe, figliuoli, ecco, venite a me, che fono la vita voftra-j ; 
Quefi o no accennò ben egli col fuo piegare di capo in Croce > 
come volefie dire, Qercate la vita voflra in quefia Crocea , 
che non è altro, che la morte mia . 

zAperfe poi il Signore fg) difiefe quiui le braccia per far 
bilancia giuria al pr et io della redentione . Dalla finifira- 
parte il demonio hauea fatto cader l’huomo , & Chri- 
S t o , facendo bilancia del fuo corpo, carico nella delira per 
abbaffarfi ,folleuando noi dalla caduta finifira , Così vfiamo 
di fare talhora, quando vogliamo folleuare vno , pieghiamo a 
ì altra parte. 

Et fi il Signor nofiro morì su la Croce tanto abhomi- 
neuole, qual altra forte di morte potrà fpaucntarfe gì amai f 
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qual non ci farà pii tojìo dolce con la memoria della Croce di 
Christo? 

*7* oriamo ben dunque dire , che Christo in Croce 
è il legno della vita , piantato nel par adì fo , per dar fpirito , 
e7 vita à tutti . £ la verga di Mose , che parte per 
me^zp il mare di quello mondo , gjr ^ che ficuri fugia- 
mo le infìdie nemiche , e il legno che gettato nell’acquea 
di marath delle tribolattoni prefenti , le fa dolci , (jff- 
foaue , 4 ehi le gufa per amor di Christo /W- 
tutta la noìlra falute/in quo faluati, & liberati lu- 
mus . Ma che vuol dire che Christo volfe ejjere. ^ 
crocefijjo tra due ladroni pure crocefi/p ? perche così profetò 
Efaia. Et cum iniquis reputatus eft , moftrò in queflo 
fatto il premio de buoni , & il cajìigo de rei , che nel giuditio 
vniuerfale jlaranno f eparati . Quelli da man defra faranno 
chiamati al premio. Quelli dalla f ni fra 'condannati à perpe- 
tui tormenti, così dice S. Leon *T apa ne i fer moni della paf 
fione>{tf il padre S. Mgoftino lo conferma fopra S. Gto. di- 
cendo ,che Christo fu confituito fopra la (foce come giu- 
dice in catedra,& di due ladri ,/aluandonevno, -fé) conderu 
nando C altro figurò quel che douea fucccdere nelgiuditio vni- 
uerfale ; In quefli due ladri habbiamo poi tutta la genera - 
rione humanarapprefentata , della quale vna parte fi douea- 
faluare , ricono fendo Christo per Saluatore participando’ 
il merito della fua pajjionc , ftfi operando bene . L’altra dan- 
nar/? fregando Christo con a dottrina fua y & diurni. 

H z comari- 
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comandamenti, & Cfueflo dice H ilario Santo. Significano an- 
chora rjuejìi due ladri, due popoli , pf ebreo , & Gentile, che 
quantunque fo fiero cattiui ; lo Gentile però fi riconobbe , & 
lafciò il jfuo peccato , oue il Giudeo pcrfeuerò , creficendo pec- 
cato à peccato, & colpa, à colpa, gg) così cangiarono forte _> > 
che oue auanti lamorte di Chri sto era il Giudeo alla de- 
fira,il Gentile alla finiftra;dopò la morte , pafio il Gentile al- 
la deflra faluandofi, pafsò il Giudeo alla finifira dannandofi. 

^loftrano appreffo quejìi due ladri due fòrte dhuomini 
che pati/cono tribolationi , altri per gloria , per amor di 

Dio, altri per gloria,& per amor del mondo , gg) quelli han- 
no il premio di Dio , quejìi l'hanno dal mondo : Quelli fono 
col buon ladrone alla deflra, cjuefii col cattino alla fimflra^. 

Quindi potiamo cauare,che quefle tre Croci moflrano tre 
cofe che dobbiamo crocfigereja carne, e il mondo , & lo Jpi - 
rito ;la carne, e il mondo, che firubbano,& ci togliono a Dio, 
(fip lo fpinto noftro,il quale ila come Christo nel me^flgp 
la carne, e il ladro deliro, (f l dcennò S . f 7 > Wo.Qiii Chri- 
sti funt , camera fuam crucifìxerunt cum vitiis & 
concupifcentiis . Il mondo e il ladro finiflro , lo dice lo 
iflefio'Taulo . Mihi mundus crucifixus eft, & ego 
mundo:/o fpirito Uà nel me^ggo con Christo quello 
f volfediretJpofiolo,CHKisTO affixus fum carni. Et qua 
le è la Croce della nofira carne ,fe non il rigore della difcipli - 
na del quale raggiona Paulo. Ego caftigo CO 
feruitutem redigo ; la qual difciplina e cafli 
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vigilie, aftincntie, deuotioni, & or at ioni t Qual è la Crocea 
del mondo fe non lapouertà dello fpirito , che [t diuide nel difi 
peggio della gloria prefente, della patria, de parenti; & delle 
ricìjcfte t Qual’ è la Croce dello fpirito ,Je non il feruore. 
della diuotionef che ha fimilmente quattro rami ; cAmorefpe- 
ranz^a, timore, & dolore , & di tutti quefiìi e radice la carità 
fama, cosi volfedire S. ‘Taulo. In chantate radicati, vt 
pofsitis compraehendere cum omnibus fan di s,qu$ 
fit latitudo, longitudo , fublimitas, &profundum .. 
Quelli fono adunque i miHerij diuoti, fingolari, che ne_> 

infegnò il Signor noflro morendo in Croce , tra due ladroni . 
Et tu anima chrifiìiana e peccatrice impimi in te quejìo fat- 
to^ ad ejjempio di Christo crucifigi te Jlefifa ; lo fpirito 
tuo , la carne tua, e l mondo infime ; acciò crocefifja con-z 
Christo, con Christo anco re fu fati à vita eterna _» ; 
così ejjorta egli fifjò dicendo . Exemplum enim dedi vo- 
biSjVt quemadmodum ego feci, ita,& vos faciatis, 
penfite carijjìmi , che fe ben Christo fini la vita in Croce 
che qui non finificono i miHerij nò, anz^i, che lo e fere corona- 
to di /pine, qualche fiecreto ne accenna . 

Onde fe ben Christo fu fempre Rè, & hebbe la potè- 
fila regia non mai però in luogo alcuno , ne in alcun tempo vol- 
fe combattere coronato , fi e non nel monte Caluario , fg) nel 
Venerdì Santo. 

Che fofife Rè del Cielo , ne fa fede la ftella , che apparue 
nel fio natale . 

Che 
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Chef offe Re degli Angioli do mojlrano ejjì flejji, cantan- 
do Gloria in excelfis Deo . 

Che Re della terra fividde , cjuando catto i morti viui 
dalle fpolture con la parola fola . 

Che Rè dell’aria , & dell acqua, dicalo l'acqua flefa e ta- 
nagliando al cenno fuo taceuano i 'lenti, & fi fermauano le 
onde. H or dunque fe egli era Re del Cielo , & della terra -* , 
perche prima di bora non andò coronato . Voi fapetcfN^.che 
i Re di corona mentre fanno rtefuoi palaci domeficamente , 
non vfano portare corona fopra del capo , per e fere più fa - 
migliori nella conuerfat ione, la portano bene, quando fono per 
r vfcirea fare qualche co fa importante, fi per atterirgli nemi- 
ci ,fi per inanimir e, & ingagliardire gli amici. 

Hora il benedetto C h r i s t o nofro inuitijfmo Re, vo- 
lendo combattere col demonio, fi pone la corona in capo,& co-' 
renato combatte ff) mette tanto fpauento a i nemici fuoi, che 
gbfuggono inan^i fuperati& aiutici demonioja morte , & il 
peccato , bello ef empio a tutti noi di combattere arditamente , 
che h abbiamo d’vn Rè così forte,& Capitano cosìvalorofo. 

Volfe anchora effere coronato in quejìo fatto della pajfo- 
ne;perche hauendo Adamo , & noi, in lui peccando perduta-» 
la corona del Cielo ; & della gloria , fi come volfe morir in 
Croce per leuar il peccato di zAdamo ; cosi volfe effere coro - 
nato per reflituirf il regno, & la corona perduta . 

JMa che corona era quefla , della quale coronato Chr r- 
sto, entrò nel campo aperto per combatterci for fi d’orofd’ar-. 
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gehto, di gramigna, di lauro , ò doltuo ? no, era corona di accu- 
tijjìme <*r pungenujfime /pine, corona non più v fiat a ,poJ}a»li 
fop a il capofilo per fche)-no,(fip giuoco , dandoci e ffempio à 
tutti, che chi vuole la corona della gloria, h fogna coronarfidi 
fpme il capo, come facea Dauid profeta . Conuerfus fum 
in aerumna meajuro configitur fpina, quejìa deue 
effere almeno di quattro [pine , vna dinanzi del capo ; vna di 
dietro ;vna da man dejìra , vna dalla finirla fpina dinan- 
zi al capo, fi a la memoria de peccati prefinti , che con lag-ime 
di contritione, quafi come acuta fpina trafigga , (fig punga la 
nojìra mente. La fpina di dietro, fìa il pentimento d'hauere^» > 
trai afe iato tanto bene che non fi e fatto, e pure era in arbitrio 
nofìro di farlo. La fpina dalla man dejìra ,fia il dolore d' ba- 
ttere fatto tanto male , dal quale fi poteuamo guardarci, 
& dibattere perduto tanto bene,che noi poteuamo far e, bene di 
grati a, bene di gloria, & bene di vita eterna . La fpina da _* 
tnanfinifirafia la meditatane della fententia finale, per cui i 
buoni far anno chiamati alla gloria , & i cattiui condannati 
alle pene eterne: Spina pungentijfima , che ne fàpenfar àl’vl- 
ttma hora,gg ne catta del capo iljangue de peri fieri vani : gg- 
per rapprefentarfi la S. Ghie fa quejìa coronatone di Chnflo, 
haforfi ordinato , che ifacerdoti portino la corona in capo , 
che noi chiamiamo chierica, ouero, perche la portò S. Pietro f 
fi potrebbe anco dire, che il facerdote nel farci la corona lieua 
i capelli, denotando, che con le fue preghi ere , più facilmente. l # 
ticeue l influenza dal Cielo in quejìa parte fuperiore , figgila 

ficaia 
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ficataper la gratta di Dio ; fi fanno forfi anco cjueHa corona 
ificerdoti la volendo moflrare , che la dignità fiacerdotale , e 
d’ogni altra , che fa fitto del Cielo afai maggiore , eflendo 
firitto. Vos, eftis regale facerdotium , gens fan&a, 
populus acquifitionis. Ouero fi fanno la chierica, perche 
fi ricordino di non amare le cofie fiouerchie , gjr di non cercare 
gli ornamenti terreni figurati per gli capelli. Scritte anco Ve - 
getto né fiuoi libri dell’arte della guerra , che fra tutte le cofe , 
che aiutano alla vittoria fi è l'vbedtr a fiegni , & i fiegni fino 
di tre maniere -, Vocali. Semiuocali,& muti : 'Vocali, chef 
danno con le voci humane: Semiuocalt,che fi danno con trom- 
be ,ò tamburi : muti fono le bandiere, le infegne de variati co - 
lori , & fimili . ‘'Parimente anchora nella fianta Chiefa di 
Dio , la cjuale e ordinala come vno efircito , vt caftrorum 
acies ordinata.yuwo tre fiegni. 'Vocali , & fono le voce de 
predicatori. Semiuocali , & fono le fritture , &gli efiempi 
de fanti. Muti, & fono le cerimonie, gli babiti, il leuar delle 
mani nell or at ione , il piegarle ginochia;il far fi la corona in-» 
capo , (gjr altre cofie, che fi fanno da fiacerdoti , tutti fiegni d in- 
terna humtltà del cuore. Ma fie habbiamo veduto Chri- 
STO fin qui flagellato, impiagato, infipirato, inchiodato, ff) 
morto per noflro amore , che tutto queflo contempliamo nel 
fiuo corpo ; bifognamo, che noi internamente penetrando, mi- 
riamo anco nel cuor e, che queflo pure e anche trafitto col fèr- 
ro crudele, acciò da efo,come da fiontefcatturijjero abondan . 
tijflme acque degratie fiacr amentali, anzi i fiacr amenti JìeJfi. 

" ' Et fi 
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Etfe ben Christo nonfinti il colpo della ferita, perchtJ 
rrafia morto, lo [ènti ben la fua madre cara , la quale cficnda 
concentrata nel cuore di Christo per lo Amor immcnfoj 
che gli por taua,perche anima eft magis,vbi amat,quàm> 
vbi animat: Pero, quando il crudo ferro pafiò a Christo 
il cofiato,pafsò m freme a M aria l' anima e l cuore, grfù 
verificatala prof etia di Simeone . Tuam ipfius animam 
gladius pertranfibit:/)/ qui cauiamo quanto fio fleto ma- 
ligni i nemici di Chrifio che dicedo alcuni , nel cuore e fiere la 
fide della 'vita, altri nelsague, altri nel cerebro 'volferoprouar 
ogni morte, accio fe vna no fi effettuaua, l’altra fi confumaffie,* 
pei 0 lo coronarono ai [pine , che gli paflarono il cerueUo ; però 
lo ferirono in tante parte onde rejìò il corpo e [angue, però •vul- 
nerarono il cuore, perche foffiero certi della fua morte. Ferro- 
crudele, che pafo il figlio morto, e feri nel cuore la madre vi-* 
ua. Ma direte voi forfi, fe fu crudele il ferro, come furono fi 
chiodi dolci t e pur canta la Chiefa. Mucrone diro lance»' 
parlando del ferro, e Dulce lignum, dulces dauos, par 
landò de chiodi; fono dolci i chiodi, per che tutte le imprcfe, che . 
volontariamente facciamo fe ben difficili & laboriofe, ci paio -v 
no dolci, & leggieri fomentate dal nofiro volere ,& dallo amore> 
condite.Qmnci diciamo, che tutte le fatiche f udori, & tormen- 
ti patiti da Christo furono dolci, & foaui, £$r per l'obedie- 
K a volontaria del padre fuo, (jfif per il frutto della rcdcntione- 
del mondo, che gli rendea dolci ogni tormento, e pena. Si chia- 
mano anco dolci i chiodi , perche feriuano foLmcnte le mam,\ 

- • • *• I ma non 



ma non toglieuano neccj] ariamente la vita , oue allo incontro , 
crudele fi chiama il colte Ilo, che feriua il cuor e, il quale è prin- 
cipio , & fine della vita humana . Crudele , perche feriua vno 
corpo , contro giufiitia ; laquale quando ha condannato vno 
corpo a morte , intende fia tormentato fin tanto, che t anima fia 
fep arata dal corpo, ma lafcia il corpo intatto, quando altro, no 
fia fpectficato nella fententia . Crudele, perche feriua vn cera 
po morto, cosi giudicato dalCenturione ajfijlente alla giufiitia, 
che lo confefsò dicendo.Vc rè fìlius Dei erat i ^.Crudele, 
rifpetto il feritore 3 che non era mmiftro di giù ftttia, (tfp offen - 
deua vno, qual mai offe lui ; anfi ojfendcua vno fuo bene » 
f attore, & faluatore. Ma crudele in particolare , comehab- 
biamo accennato, che in vn tempo medefimo ferì vn morto , e 
vn viuo,& ambi innocenti, ff) finga colpa ,però quefta fe- 
rita è detta indegnamente fatta . Mucrone diro lance*?, 
co*/ canta la Chiefa , fé) in queHo fatto ofi erbate quella pa* 
roladt S. Gio. Vnus militum lancealatus eius ape. 
ruit non dice, che lo ferì nel lato dettro, ma che gli lo aperfiu 
in quel modo apunto , che fi dice aprir vna finestra, così 

h abbiamo chiaro fegno > quanto fojfe eccellente il fuo diurno 
%Amore, che però vfiamo anchora noi di dire , quando vo- 
gliamo mofirare d’amar vna per fona in grado fupremo, vor- 
rei poterti mofirar il cuore, che fi lo vederi, conefcerefli, quan- 
to io t’amo defilerò fieruirti,cosìvolfie dire Christo, 

quando gli fu aperto il lato, & anco, quando innamorato del- 
t anima noJìradiccatVultief&i cor meum , foror mea 

fponfa 
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fponfa vulnerarti cor meum . Oferuate anco più oltre in 
queflo fatto che volfi efjere trafitto nel cuore morto , non vi- 
uo,moflrando a tutti, che sera il Cielo aperto per la fua mor- 
te ;N e alcuno fi marauigli , fg) dica , come e pofìbile , cke_j 
Christo moflrafeil cuore,cheJìa dallato manco, fecom- 
munemente fi finge Christo col lato dejìro aperto t perche 
fù Christo veramente ferito fitto il petto del lato de- 
flro , ma il ferro per trauerfi arriuo in sù tanto oltre , & fece 
apertura talcjche fi vedea il cuore, così dice il gran T heologo 
zsdlejf andrò de Ì-Tales. Christvs fuit lanceatus infe- 
riùs inter molltiem carnis, & inter offa pe&oralia, 
& femoralia,& rtc furfum afeendit ad cor queflo è 
credthile,perche e fendo Christom alto,& il faldato in 
terra, puote facilmente aprir 1 in lato, ffi) terminar nell'altroé 
Da cjuefa ampia fineflra,& aperta fer ita, come da finte, nè 
vfei f angue, & acqua, & dice S. Gieronimo nella prima epi * 
fola, del lato di Christo vfii fangue , perche i Giudei lo 
chiamarono fipra di loro dicendo, Sanguis eius fuper 
nos , & fuper filios noftros , ne vfii acque , perche ha- 
uea detto. Flumina de ventre eius fluent aquae viuse 5 
Ne vfii dunque acqua,per lauar i fedeli fangue per condaru. 
7 iar gli infedeli ;per quefo denotando forfi due hattefimi, chia- 
mati fluminis, & fìaminis , acciò come dalla cofla del lato 
del primo ad damo , per lo quale s'intende la donna , ne vfei il 
fonte di perditene, così dal lato del fecondo esddamo vfiifie 
il fonte della nojlra redentione , & falutey Gran ventura cerio 

1 2 delle j 
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delle animi peccatrici, che fi come il fiume , che vfciua del pa- 
rodi fio terrejlre fionendo irrigano, & bagnaua tutta la terra ; 
così ilfangue predo fio di C h r i s t o che vfci dal lato fuo, pa- 
radifo beato, irriga, & bagna la terra delle anime nofire 
lana dalle brute^e de peccati, & le fa feconde de foaui frutti 
di buone opere . Et continuo exiuit (angui s & aqua ; 
Gran cofa e tjuejìa in ogni modo Chrijìiani , che Iddio nella 
creatione del modo off cruo, ordtne,pefo, & mifurafa nella Re 
de t ione humana, fi opera co ordine, opera pero sezapefo & mh 
fura,quado bajìado vna gocciola fola del pingue fuo a faluare 
nulle mondi, non tien conto, ne di cento, ne di mille gocciole, ne 
ctvn calice, ò di due;ma lo farge tutto, fen^a mi fura, &rfen- 
: X.a pefi. Z > eh liberalismo cortefiffimo redentore benpotea 

dir il profeta. Quia apud Dominum miferi cordia , & 
copiofa apud eum redemptio ,il cheefponendo S. Ber- 
nardo dice ; Copio fa, quia non guta, fed vnda fangui- 
nis,largiter per quinque partes corporis emana- 
uit ; dal capo , dalle mani, da i piedi, da tutto il corpo fparfe 
fangue il benedetto Christo, non vna 'volta fola, ò due, ma 
ben fette volte, cioè nella circoncifone,nell‘ horto, alla colonna 
flagellato quando fì coronato di fpme, quando furono forato 
le mani, quando pajfato i piedi, quando gli fu aperto il cojìato 
fi che exiuit saguis,& aqua. Dopò il fangue vfci l'acqua, 
la quale non fu humor flegmatico , come volfero alcuni , ma 
fu vera acqua, così dichiara S.Tomafo. 3 .p.q. 6 6 .art.+. ad 
,3 .& fanno i medici , che quando è vfeito tutto ilfangue d'vn 

v ..,, i x cor Ì° 
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tbrpo, ri efce finalmente l'acqua in teJìimomo,che non vi fi tro- 
tta piu [angue; perche gli circondanti non l’hauriano potuta -» 
vedere; ma fu dejìinta, vene dopo ilfangue , così fu vedu - 

/*,& qui vidit tetti monium perhibuit:£r che egli (par 
geffeilf angue tutto , chi nc può dubitare}! egli Jìefjo l'ha detto 
neìl'vltima cena .quando dijje. Qui prò vobis 3 &pro mui- 
tiseffundeturinremifsionem peccatorum. Sannoi 
dotti, che ettudere vuol djre, votare parte et acqua ò dì altro 
liquore , chefianel vafi , ma fundere vuol dire votare dj 
tutto, così QuKlsiofparJe tutto il Jangue , non parte, però 
dice effundetur . Et di qui potete notare , che il corpo di 
Chri sto non fin fantajìico contro de Manichei ma vero 
‘corpo perche vfeendone il f angue, era fegno, che fofie compo- 
■ Ho de’ quattro clementi, & continuo exiuit fanguis & 
aqua . QueHo dunque anime benedette è tutto il mifìerio, & 
; e già (palancato, e aperto il fonte , cvrQfi il mare dell’acqua 
; della diuina gratia per innondare queHa pur troppo abiffata 
anima noflra : Correte , correte tutti à queHo fonte perenne à 
* queflo mare & haurietis aquas in gaudio de fontibus 
iSaluatoris. limare e il luogo naturale dell acque, dal mare 
hanno principio, fé) al mar e fanno ritorno ; Et ecco Ch ri- 
sto principio ,& fine dì ogni gatta, e d' ogni nofìro bene ; fgj 
da lui haurietis aquas;w« vna acquafila, ma aqua spin 
acque, mille gratie, non davn fonte filo , ma de fontibus, 
da cinque fonti. Haurietis aquas in gaudio.de fonti- 
bus Saluatoris . Dal capo injpinato del Saluatore,fcattu- 
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ri/ce acqua d’bumiltaper fpegnere la nojlra fuperbia,& am- 
littorie . Dalle forate , £<? benedette mani efee acqua di libe* 
ralità, per lauar le nofire auaritie.Da fuoi piedi diurni feorre 
acqua di fermezza (gjf di pacien^a Ver correggere l’impa- 
zienza , ft) inconjìantianoflra. Dal trapalato cuore e Jce^ 
acqua d’amore per correggere i nojìri odij , (gjr rancori . Da 
tutto il corpo effuifee acqua di virtù fante y per cancellare, (fjff 
lauare i nojìri vitij , & prefentarfì mondi nel confpetto di 
Dio. Dunque venite tutti.*N.& haurietis aquas in gau- 
dio de fontibusSaluatoris; diuentando bumili , facendo 
cìemofincyper feuerando nelbene,amandoui cordialmente l vn 
i altro ,& adornandoui de virtù buone, & fante , & così re - 
farete all’ bora va fi pur inetti, & immaculati , pieni della-» 
diuina grati a la quale yfeendo dal fonte ChristOj? 
cadendo nel vafo dell anima vojka , diuenta nel cuor vojlro 
, vn finte chiaro , che vi fa falir in ‘Taradifo . Haurietis 
dunque aquas in gaudio de fontibus Saluatoris; 
Quefto fa detto della paffione ingenerale, diremo bora de_* 
dolo ri, dopò che bauremo pigliato alquanto fpirito , per poter 
meglio esprimere , ff) più fortemente durare , & contenerfì in 
tanti acerbi dolori del figliuolo di Dio: 
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non mane Aliano altri modi al grande 
Iddio di redimere il mondo che la morte 
della Croce , pare che almeno 'volendo dare 
il fuo figlinolo in holocaujìo per li peccati 
** nofirififoffe domito contentare Dio di vna 
femplice morte, fen^a aggiungerai tanti dolori , tanti obbro- 
bri], ffi) tante pene infieme . 

Aliente dimeno volle che fi come ejlr aordinario era il 
modo di faluarcifojfe anco eflraordinaria la morte } & fuori 
di ogni mi fura tutti i dolori . cjueHo chiaro fi vede , fi a Ilo fiato 
penofo di Christo habbiamo l'occhio . hoime fintela 
dolore nel capo che lo punge , dolor nelle mani , & ne p tedi che 
lo trafigge, dolore in tutto il corpoche lo fa venire in ango- 
feie , dolore nel cuore , che lo fa languire , e a poco àpoco vo- 
lontariamente morire ; onde egli ha ben ragione, di querelarfi 
pubicamente , fff di lagnarfi grandemente cosi conficato 
in Croce fra due ladroni . inuitando tutti , a confederar e. 
la graue^-ga del fuo dolor, e dire. O vos omnes qui tran- 
fitis per viam,attendice & videte, fi eft dolor fimilis 
ficut dolor meus . . .. >• .. . . 
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? ’ o vos àngioli, idrcbangioli, /piriti beati, & Celèftf, 
Vos Sole, Luna, Stelle, ornamento del Cielo ; 

' Vos herbe, piante, fonti, fiumi, mari: 

Vos animali piccioli grandi ragione itoli, irragioneuoli ; 
Vos huomini.pouert, ricchi, fiPrencipì , Rè, Imperatori: 
tutti mirate fifio i dolori miei, conjìderate le mie penc,& giu- 
dicate ' voi fe con ragion mi dogi io. Se fi eft dolor (infili s fi- 
cut dolor meus. 



*- . Quefio è lo milito che vi fa Christo anime mie, & 
che io vi faccio in nome fuo , acciò bilanciando col giudicio 
voftro l’ acerba paflìone , fg) morte del Saluatore , cono fiate 
quanto era mi fero lo flato, & la caduta nostra, che per redi- 
merci ha bifognato che lo innocente Christo fio fatanti 
dolori ,& tanti guai :& ben farete duri da douero fe a Chri- 
sto addolorato non compatite. i 

t hlor dunque fe bene propriamente fi chiama pajfionc_j 
quella di Christo in Croce che egli patì su l tJMonteLj 
Caluario. perche m quella fi confumarono tutte le altre p a fi- 
foni, & tutte finirono alt bora jpojfiamo nondimeno dire che 
tutta la vita fuafia fiata pafiione, onde, fi come per Croce noi 
intendiamoci legno nel quale fidala morte a i rei; pure tutte le 
cofe che crucciano , fgfi danno trauaglio , le pofiiamo diman- 
dare croci, quinci Christo feguendo tlcommun vfo di 
parlare,chiamò le auuerfità,& le tribulationi croci. Qui non 
tollit crucem (uam non eft me dignus , non poteft 
meus effe difcipulus. Così anco con ragione diciamo, ggfi 
C . J chia - 
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chiamiamo tutta Ila vita di Christo pajjìone -fé) crocea', 
poiché dal primo momento del fuo natale .fino all'ultimo dèi 
fi 40 morire , ejlerior mente, & interiormente, nel corpo. & netta- 
mmo. prono acerbi, grani, & doloro fi tormenti, e pene. cAnTi 
fi affiamo l'occhio pur vn poco nell Evangelio , troveremo 
che di Christo mai fi ragiona, che non fi racconta infume 
qualche trauaglio fino; e potiamo anco annouerare tra le fve_$ 
pene i none mefi.che egli Bette nnchiufo , nel ventre fiacro ff} 
fianto ^/Maria V argine . però S. Bernardo ragionando 
di cjucBo fatto, diceua, Volue & reuólue totam vitam 
boni Iesv,& non inuenies eum nifi in cruce,ex quo 
enim carnem aflfumpfit , femper in pana fuit, in 
amaritudine , & in anguilla . (tfp cjuejìo è quello che noi 
dobbiamo attentamente contemplare multati da Christo 
con quelle dolci parole . O vos omnes qui tranfitis per 
viam attendite, &videte, fieli dolor fimilis ficut 
dolor meustdalle quali parole babbi amo materia di ragio- 
nare detti dolori fuoi . 

Et perche ogni dolore ò fi fente ejìeriormente nel corpo ; ò 
fi prona interiormente nel cuore-, & Christo fì veramen- 
te addolorato, in ogni parte, e l fuo dolore eccedette qual fi vo- 
glia dolore d'altra per fona pero diciamo, che & nel corpo, (jjp 
nett animo fi gravemente addolorato Christo $egli uni, e 
gli altri dolori à contemplare ci eforta . 

Et cominciando dal dolore ejlrinfico come più noto a noi 
concludo cheti dolore , & la pajjìone, che fentiua Christo 

K nel 
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nel corpo fuo,era /òpra ogni dolore , fopra ogni paffone, fg) 

queflo facilmente fi può pr oliar e ,fe noi miriamo alla fia cor- 
poratura. Era Chiusto di natura delicatijfma & tempe- 
rati ffma & fi come nelle grafie dell'anima , così nelle qualità 
del corpo eccedeua ogni huomo viuente in queflo mondo . 

Era per natura Rè non foto quanto Dio che tutto lo vni- 
uerfo è fuo dicendo il profeta: Domini eft terra, & pieni- 
tudo eius orbis terrarum. Ma ancora in quanto huomo 
nato Rè della fiirpe regia di Dauid. queflo volfe accennare lo 
ijìejjo profeta in qUelle parole , poftula à me & dabo tibi 
gentes hrereditatem tuam. e a queflo che noi diciamo no 
contradice E/aia profeta quando 'volendone moflrarela gì- ar- 
deva della fina generai ione fcriue , generationem eius 
quis enarrabit ? il chefe bene s intende dell'eterna & diui - 
na generatione del uerboja quale non è comprefa fe non d.t~* 
Dio. potiamo anco intenderlo della incarnatane di C h r i- 
s t O , la quale è talmente ineffabile , che non la intendono ne 
anco gli àngioli fleff. 

Sicuramente dunque certamente diciamo che Chri- 
sto è incarnato & nato Rè per natura ,& Re dei Rè > così 
leggiamo nel primo capo di S. ^ Matteo il quale iui ne infegna 
che da / ibr aamo infitto à Christo la madre fua Maria 
r Ueigine ) è difeefa da i ^.patriarchi , i * . Rè, & i +. Du- 
chi fecondo il computo che fanno alcuni , talmente che effendo 
nato Christo^/ madre fenza padre , riceuè tutte le ragioni 
della defeenden^a della madre però fu chiamato figliuole 

di 
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di Dauid quanto alla carne, qui fa&us eft ex femine 
Dauid fecundum camem dice S. e 7 > aulo ) & quefio 'vuol 
dir e figliuolo di Rè. 

Et hebbe anco quefio priuilegio che fu l’ ultimo Rè 3 {{fi 
patriarcha del popolo d’ lfraele , pere he dapoi i Giudei non -» 
hanno mai più hauuto ne Rè, ne Sacerdote , ne Chic fa, nc_> 
Città, ò luogo permanente , ma come fi vede chiaro fi ne fino 
andati, & vanno pel mondo difperfi . 

^ddafi per ragion di madre Christo è Rè ver amen- 
te,veggiamo ancora per maggior nofira chiarella, cornea 
Maria V vrgine fiojfie Regina . 

* “Regina la potiamo direprima M A r i a Vergine perch e 
fi 1 fiofa del Re Celejìe , &fi bene, parlando con l’angelo , 
fi fece fierua & ancella del Signore , non negò però lo fipofiali - 
tio , accettando la Concezione ^Christo nel cafio ventre 
fuo virginale . Oltre che fi fece ancella di Dio , cui feruire, 
regnare eft . 

Fu anco Regina per ragion naturale, perche de iure le fi- 
mine parimente fiuccedono ne Regni ; parlando però vniuer - 
fialmentc,perche ne i feudi non fiuccedono fiempre , ma in certi 
cafi ejpreffì,& numerati da legifti,& canonifti , li quali non 
fanno qui à propofito nofiro . 

Hor dunque e fendo Maria Vergine, di fiangue Regio & 
terminando in lei,& nel figlio fuo tutta la linea , di ragione le 
toccaua il Regno del bL e br ai fimo, polche per linea retta ficen- 
deua da Dauid, fi bene vfurpatofi lo hauea Fferode;crafuQ 
i . i K 2 nondi - 
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nondimeno per due ragioni principali . 

L'vna perche erano mancati figliuoli mafichi, di quella-* 
linea retta • legit imamente nati . 

L'altra perche fie in quel tempo ve ne erano pure de le gi- 
timi , erano efclufi dalla heredità per la ingratitudine loro , 
moflrata ver fio di Dio, cheglt hauea dato il Regno:& quefia 
ingratitudine loro fi fece in molte cofie pale/è , ma particolar- 
mente alt bora quando dffiero, hic eft h^res; venite occi- 
damus eum; &però di ragione il Regno de Giudei era de- 
caduto toccaua alpiùprojfimo , che era Maria 'Vergine 
legit ima Regina, e fendo quello vn Regno particolare . 

Ma fie bene anco fiofic fiato ‘Regno vniuer fiale , potea e fi- 
fere parimente vniuer fiale Regina , perche gli diede Iddio 
prima che nafcejfe tanti doni,fingplari,t$ gpatie tali , che po- 
tea ficur amente gouernar e, mille Regni, mille Impet ij , & 

poteua,efiere gouernatrice del mondo . 

Aggiunger fi anche che Maria era Regina , ejfiendo fpo- 
fiata da Giufieppepur della flirpe,& profiippia di Dauid, (fiff 
perciò a lui fiapparteneua il Regnofa godendo la fipofia il pri- 
uilegio dello fipofio , fie Giofieppe era Re , Maria era Regina, 
fé ) Christo figliuolo veniua ad effier Re . 

E ben vero che ne la madre , ne egli volfiero esercitare il 
dominio regale . 

€ Mon la madre per e fere pouera,humile,ne J limata da al- 
cuno, madre dell eterno Iddio ; & anco perche fi era dedicata 
totalmente al gouerno del fiuo figliuolo . 
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*N.on il figliuolo perche gli ha fio mfegnare i cofìumi , £ 57 * 
f minare la dottrina Celefìe , ne i campi Spirituali delle ani - 
me nojìrc. & di Santa Chiefa , non fi curando del dominio 
temporale . hf'aueua con tutto ctò fé) nell' uno, & nell'altro , 
poterà fuprema . Sicutienim Christvs vt homo& 
Vicarius Dei habet plenitudinem poteftati$,in 
omnibus fpiritualibus 3 & de iure 3 & de fa dio. ita idé 
\CHRisTvsvt homo, & Vicarius Dei habuit ple- 
nitudinempoteftatisin temporibus de iure, fed 

non de fa (fio . s N.e fi conosciuto per Ttg fé non una volta, 
quando entrò nella Città di Gierofolima con tanta pompai 
che come a loro naturale gli andarono incontro le turbe 
Jemplici . Quindi S . G io:volendo mojlrareja nojìra cecità , 
•gf) ignor amia grande difj'e altamente; Mundus peripfum 
fadluseft 3 & mundus eum non cognouit. & quan- 
tunque era non era però venuto mi nifi rari ; fed 
mini faar e: così dijje acrilato Christo. Regnum 
meum non eft de hoc mundo . Ma fe oltre le ragioni 
efplicate , volete authorità delle fcritture in confirmatione di 
quanto h abbiamo detto intorno al regno di Ch Ri 5 to. legete 
tsdmos profeta al 3-Capo& trouarete quejìe parole , Non 
faciet Dominus Deus verbum nifi reuelct fecre- 
tum fuum adferuos fuos prophetas.ww efeguirà (vuol 
dire il profeta) Iddio la incarnai ione del MeJJia,che prima-» 
non lo riueli di mano } in mano alli profeti fuoi . 

' Et che altro è il fecreto riuelato da Dio , fe non che l» 

Chri- 



PREDICA 

ChriSto Rè douea nafcere perla falute di tutte le~* 
genti f lo riuelò a punto a Giacob quando gli dijje . Non 

auferetur fceptrum de Iuda,& dux de foemore eius 
donec veniat qui mittendus cft , & ipfe erit expe- 
fìatio gentium. Aia parla anco più chiaro la traduttione 
Caldea, donec veniat Syllo, che vuol dire Mejftas. la 
cui fede farà accettata de Gentili, an^i da tutto il mondo . 

c/d quejia aut borita rijponde quella di Daniele al 9. 

Cum venerit San&us San&orum ceflfabit vn&io 



veftra,6" queflo f adempì in Christo che terminarono in 
lui non folo lajìirpe regale , ma il Sacerdotio ancora , quinci 
in quel punto che nacque , 0 poco prima fu da hTerode jdfca. 
lonita,vfurpato il regno della Giudea , il quale con lo aiuto 
de Romani hauea debellato / dntiocho Rè de Giudei, che era 
difcefo da Adachabei. 

QueHo crude l tiranno hi erode , non folo e&infc tutti gli 
huomini di fangue Regale. sJMa dono anco al fuoco i libri 
tutti della genealogia de Rè ; accio mai per t auenire non fi 
trouafje per fona che di ragione poteffe ritorg/i il ‘Regno. 

Et di più vccife tutti i dottori della legge , che pur fpefj e-> 
volte rinfrefcauano al popolo la memoria di quanto nel Deu ■ 
teronomio fi troua ferino. De medio fratrum tuorum po 
nes fuper teRegem. Fatte dunque fimiliprouifioni per 
mantener fi l'vfurpato Regno,in quel tempo à punto nacque . u 
G 1. e s v Christo, & di qui è che fentendo dalli 
interroganti Maggi quelle parole . Vbi eft qui natus eft 
* Rex 
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Rex Iudajorum , fi turbò di forte temendo di non perdere il 
Regno, onde fi confitto, fg) fi rifolfe di torre col ferro la vita, 
a tutti i bambini di Betlebemme , ma non gli fucccfje il fatto , 
perche gufato dalla/lgiolo, Giufeppe & Maria, fc ne fugm 
girono in Egitto co’l bambino Christo, (gjr così fu adem- 
pita la profetia di Christo Rè, ft) MeJJìa . 

<5 N.el Deuteronomio ancora chiara fi legge la prome [fa-* 
(//Christo nofhro Rè, fé? MeJJìa , quando parlando 
Iddio a tifose gli dice quefle parole. Prophetam fufcita- 
boeisde medio fratrum fìiorum fimilcmtuis, & 
ponam verba mea in ore eius , Ioquetur^ue ad eos 
omnia quae prascepero illi , qui autem verba eius 
quiloquetur in nomine meo audire noluerit , ego 
vltor exiftam . Quefla promejfa fu adempita nel tempo di 
Tito , & Vefpefiano fuo padre Imperatori Romani , perche 
non hauendoi Giudei voluto accettar Christo come 1» 
loroMeJ]ìa,ne vdire le fue diurne parole, caderono, nell' ajpr a, 
fgfi giujìa vendetta di Dio. così ne racconta Giofejfo nel li» 
bro della antichità, & Beda nel fecondo de temporibus, <jr 
Eufebio nelterfo dell’ hifloria ecclefiajìica, ouefcriuono tut- 
ti che per diuin volere, in pena di tanto peccato , quefii due l» 
Imperatori padre & figliuolo affediarono Gierufalemme, nel 
quale affé dio ^morirono qua fi infiniti ì di ferro e fame; & fin 
le madri mangiarono i propri figli per brama di pane. & fì 
finalmente il ter^o anno dell Imperio di Vefpefiano offendo 
refiato il figliuolo allo affedio, la Città pre fa , & rouinata da 

fonda- 
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fondamenti, con mortalità d'buomini grande. de • quali alcuni 
furono venduti 3 0. al danaro per cafltgo di baucr venduto il 
loro jR ^',^7 Mefìa 3 0. danari. 

In fomma le fritture tutte non hanno quaf altra mira-» 
che di mojlrare , (fg predicar ci, il ver 9 nojìro T{e,& <JMefìa 
ChristoGiesv nato eternamente dal padre, fatto 
huomoper nojlra falute, nel ventre di Maria madre . 

Da tutta quefla longa digrefìone argomentano i nojlri 
T hcologi , ebe effendo C h r 1 s t o non tanto come Dio , 

ma anco quanto alla parte b umana-, douea e fere di natura no - 
bile,<& molle di carne, impero douea fimilmente fenttre, ogni 
picciolo, & momentaneo dolore. 

tMpprefo à quefla fi aggiunge altra ragione , chef come-» 
erano bonifìme le difpoftioni dell'anima , (gjr del corpo , per 

S e vniti alla diuimtà in vn fuppof.o folo . Cosi bonifìme 
ro le difpoftioni del corpo douendo e fere informato dal- 
Ì anima di Ch risto tanto beata, & tanto fanta ; adorna di 
tutte le grafie, & doni, e pero e fendo come gli altri compofo de 
quattro elementi , dalla proportione de quali nafee il tempera- 
mento, & la completi ione , & anco e fendo fparfo per quel 
corpo tutto jlfenfo del tatto, il quale quanto più perfettamente 
fono contemperate infeme le prime qualità, tanto e più perfet- 
to, però diciamo che da quefla fua perfezione nafee che anco 
più facilmente fentiua le paftoni contrarie, il glorio fo Ch ri- 
sto, poiché nel corpo fio ogni co fa era perfettiflìmamente. 
difpofla & temperata . 
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nAco efeuano anco maggiormente i dolori di C H r r* 
S T 0 le per coffe grandi , tfjer citare in lui da he accio ga- 

gliardo (dg forte fe- ^a regoli di ragionerei che dice S . 1 ~jì:a 
che I J dato diede .Curi sto alla indi fa elione de fold iti , 
Iesvm traditili voluntati eorum , onde a penfaruifolo 
s'agghiaccia il f angue , & tremano tutte le memby a. 

Et per cominciare da i dol ri , efìerm chi non fa il 
fio patire a pena nato f il luogo , il paefe , il tempo , 
la flagione , la pouertà , non ci fanno piena fede de_> 
fuoi dolori ? 

Il luogo era vtltJJtmo,il paefe era nemico , la fi agi one fred- 
daci tempo era di notte ; la pouertà era incredibile , che non-* 
hebbe ne anco tanti panni che potefje coprire , le fue tenera* 
carni, oltre mille altri difagqi , li quali tutti abbracciando il 
profeta dtjje inperfona ^iCh risto, Vulpes foueas 
habét; & voJucres coeli nidos, & filius hominis noti 
babet vbi reclinec caput . Et non gli comenne fuggir la 
rabbia , ff) il furor di H erode , & farne per qualche tempo 
peregrino in Egittofln fomma,quantoptù crefceua,m età, in 
/ fipientia , & miracoliamo più aefceuano le muidie , le per - 
ficutioni,& gli odij contro di lui. 

■ Quante volte poi lo volfero vccidere f quante lapidare. 
quante precipitare ? quante volte lo volfero cogliere in for- 
inone f gjr pur negli fejf lacci che ejf tendeuano , cadcuano 
ejfi medeftmt . 

In oltre tante parole ingiurio f e , & virane ; tante -a 

L mur - 
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murmur adoni pubiche, & private; tante bestemmie , ff) di- 
fpregi,non diremo nocche foffero tanti dolori al dolce Qyriflot 
quando lo pigliarono nell’ horto dobbiamo pur ere - , 
dere , che alcuni di quei ministri del demonio lo gett afferò in 
terra con furore ; altri con funi & cathenc , cinge ffero tutto 
quel benedetto corpo, altri temerariamente lo percoteffero 
che tutti vn formi sfogaffero in gran parte lo sdegno che con- 
tro di lui haueano già per molto tempo avanti conceputo f 
Si offerifee anco da meditare tn quejìo fatto la fua fa- 
gellationeja quale, fi come in tre volte fu compartita, così an- 
dò fempre ere fendo in tanto che più oltre non potea . Et fila 
prima fu crudele, molto più fu crudele la feconda , & crude - 
liffma la ter'faper mano dìhuomini crudeliffimi . 

La prima flagellatone fù fatta dopò che l’hebbero prefo, 
perche dall’horto fino al palazzo di c . Anna ,fù da diuerfi di - 
uerfamente battuto , come habbiamo detto , & effóndo egli 
fialfo, è anco da credere che fiefjo inciampafje , ne faffi, & 
nelle pietre con grandtjfimo fuo dolore ; ff) che importuna 
mente vrtato cade/Je molte volte per terra . 

La feconda flagellatane più della prima crudele , fu fatta 
nel palazzo di Caifà , quando efjendo Christo con- 
dotto dinanzi alvi, -fé) diuerfamente interrogato, a quella _> 
rifpofla che diede ; tu dixifti - & iterum videbis filmai 
ho mi ni s in nubibus Coeli ; Caifà all’ bora come indegno 
di quella dignità pontificia, feidit vefti menta Tua, & dif- 
fe,Quid adhuc defideramus teftesfr/wk tutti ad vna~* 
^ * voce 
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voce gridando rifpofero , reus eft mortis , reus eft ritor- 
ti s, & cominciarono poi, in terra à flagellarlo come h abbiamo 
in S.Luca 22. oltre i flagelli, gli vclanano gli occhi, per- 

coteuano le delicate gnancie,dtendo propheiza,quiseft qui 
te percufsit.^ fputauano nella faccia, (fp for/ì anco dopò 
molti J corni , fgfl fcherni, lo pigliauano per li capelli , sfa- 
cendone ogni piu crudo flratio , afpergeuano di cjuel predo fa 
fangue la terra rimanendone in più parti tinta & r vermiglia. 
La ter^a flagellatìone fopra tutte crudelijflma fe) fiera , 
fu fatta nel palazzo di Pilato , il quale lo flagellò con animo 
che fi doueffero acquetare quelli animi de Giudei più fieri 
affai delle fiere, ne gli togliefjerolavita. 

- Et c hi cercafje , perche fife affai più grane qnefia delizi 
altre, fegli potrebbe rifpondere ; fu più crudele perche i mini - 
Hri erano fogliati cf ogni pietà , non tanto per loro naturai ; 
quanto anco per far feruitio àgli Scribi, & Fanfei, inimi - 
cijfimi di Ch risto, onde potea ben dire Christo lamen- 
t andò fi , Circundederunt me vituli multi , & tauri 
pinguesobfederuntme; aperuerunt fuper me os 
fuum,ficut leo rapiens & rugiens. 

Fu più crudele perche i flagellatori flagellauano,fen^.L-> 
che dal ^indice, gli fojfe pr e fritto il termine, ò il tempo, co fa 
che non fi fnole vfare, ne anco co maggiori federati del 
mondo , flagcllauano dunque à voglia loro, (gjr portando odio 
mortale ««Christo, penfate voi fe à vicenda doucano per- 
cuotere, per fin tanto che fi fiancarono . . .. . . A 
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Fù crudeltffimct finalmente poiché le mani de' flagellato - 
ri tuttauia rinfor^auano più gagliardamente le battiture , 
fienai interni (foni per fuafi dalia foranea ficura del gua- 
dagno promcfjo loro da Farifei ; però con maggior fiot ta, ffi} 
con minor pietà replicauano le per coffe in ogni parte del cor- 
po falche come vogliono alcuni contemplatiui furono le batti- 
ture in numero di 666 6 . fi che hauea il benedetto C H r r- 
s t o tuttala pelle rotta, le vene gettonano fangue da molti 
fpilh fi vedeuano le giunture, la fua bocca tutta Japientia . la 
fua faccia Angelica, i fuoi occhi diurni . 0 come erano af- 
fitti .come tormentati da tante percoffe,era venuto a tale, che 
in lui più non firiconofceua pur vn ombra del primo affetto > 
& della prima figura ; Non erat /pecies ei, neque de- 
cor, vidimus eum,& non erat ei afpc&us. e finalmen- 
te poi così percoJJo,fe flagellato per lo fouerchio dolore , & per 
lo fpargimento del fangue, cade trango fidato in guifa che pa- 
rea morto. Ma fie reflarono poi da i flagelli , non cefjarono> 
già i dolori del mio Signore, poiché gli cinfero apreffo il vene- 
rando capo d vna corona di acutiffime fipine , che penetrando 
non tanto la fiuperficiefien^a alcuna pietà, pafiarono infino ai 
ceruello, & ne tr afferò àfor^a corrente il viuo fangue, che 
gb bagnaua la faccia tutta, onde hauea ben ragione di lamen- 
tar fi, fedire. Affli &us fum, & liumiliatus fum nimis, 
ruaiebam à "cmitu cordis mei . 

O C' 

F or fi qui fon finite le pene fuc? Deh non vedi. A l. mìa che 
già era flagellato, fe tutto timo di fangue, quando riueflito de 

panni 
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farmi fuotfi dal palalo condotto al monte Caluarìo Ino** 
della giuPìitia , fg) qui . O dolor smtfirato nel cauarglt di 
motto le in f anguinaie vcflt , fi rinouarono i dolori , perche il 
/àngue già r afreddato , con la vejìe incrociato la teneua au 

taccata di modo , che nel fpogliarlo furiofimente , trafie anco 
fico à viua for^a la carne , & irrigò di mono la terra quel 
pretiofio pingue . 

Spogliato nudo lo fiefiro /òpra la Croce , ffi) con infiniti 
modi di crudeltà grattarono à torto le conqua fiate membra ; 
((jp per fargli anpt il morire i maggiori dolori prouare paca- 
rono le mani e i piedi, con chiodi forti anco obtufi&fpuntati ; 
penfa Chrifìiano qual fofie il fiuo dolore fi lamentaua dunque 
con ragione il figliuolo di Dto,& dtceua Foderunt manus 
meas,&pedes meos, dinumeraueiunt omnia offa 
mea . Ma fe i papati dolori furono graui fé) offri, afprifi 
fimo & graui fimo pi quello che prouò il pati ente Signore _* , 
quando agonizzando, à poco,à poco fintiua mancarfi ; (ffp Pa- 
nima fipararfi dal corpo. 

'Ter che fe glt amici nel fipararfi t vno dall'altro 
non pojjono far dimeno di non doler fi , pgfi quanto e 
maggiore P amie ttt a tra loro , & lo amore intenfo , tan- 
to e maggiore il dolore ; così e fendo tra il corpo (tff l ani- 
ma dt Christo amore fmifirato,che tra di loro non fu 
thaicontraflo ne ribellione, bifognadire che pope finifurato 
anco il dolorerei fipararfi t vno dall’altro. 

Et dirò più oltre , che non potè e fiere che Ch ri sto 

non 
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non fi dolejfe perdendo quella vita , che era tanto [anta, (fj fi 
gratto [ai amata da lui, come fi) trito per natura amar fi deue, 
& perdendola per mano de gli empi & federati. 

soggiungo parimente che trouanfi in quejìo mondo tre l» 
forte di morte fieli’ vna delle quali , che fi chiama acerhtjfima , 
mori il nofiro Christ o. w 

La prima morte è de’ fanciulli chiamata acerba , che a 
pena nati morono , & non hauendo anco ben veduta quefìa . _* 
luce vitale , ne fono priui in vn momento ; quefli non fentono 
gran dolore, perche non cono fono, & non intendono lo amoro- 
fo legamento dell’ anima, e del corpo. 

. La feconda morte e de' vecchi chiamata matura , perche 
ejfendo mancato affatto il caldo vitale; vincolo ,& indumen- 
to dell’ animafactlmente il corpo fi r ifolue fen^a dolore-, & noi 
fappiamoper ejperientia che noi non ce ne auediamo , &par 
quafi che dormano, rifiorendo quafi il corpo fen^a dolore. 

La ter^a morte e di quelli che fono in et a perfetta , pt) fi 
chiama acerbf sima, per che fon forti i legami dell’ anima e 
del corpo, & difficilmente fi fciolgono ,& da queila difficoltà 
nafee grauffimo dolore. 

H'or Christo era nel fiore degli anni fuoi, di com- 
plettione temperatffimafii qualità ottime , però b fogna dire > 
che nel morire fentiffe dolore immenfo , & che gi ufi ament e~> 
diccjje . O vos omnes qui tranfitis per viam , videte 
(ì eft dolor fimilis ficut dolor meus . Attende-, 
te, vedete, ò viatori il miograue dolore. & confiderai il mar- 
; . tino 
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tino grate, fate t effequie col pianto al corpo mio . ' 

Et per maggior dichiaratone de i dolori di Christo fi 
delie notare che fu molto acerbo il martirio fuo,che non e fia- 
to il martirio degli altri martiri ,ò ftp aratamente, ò inferni 
vniti,(gjp pero fi può chiamare , & nominare martire [opra 
tutti i martiri . ^Altri fono flati martiri folamente in voto 
fen^a fentir pena nel cuore , ò nell’animo, come il glorio fo Sani 
Adartinoi cuiusanimam, & fiperfecutoris gladius 
abftulit,palmam tamen martini non amifit. 

coltri confumarono il martirio nella pena del corpo, ma-* 
l anima in quello infante trionfata , fg) godeua, così Uggia- 
mo di S . Stefano primo martire. 

filtri fon martiri i quali fe ben non prouano dolor nel 
corpo hanno però gran trauaglio nell animo, come la B. 'Ver k 
gine , di cui è fritto , fuam ipfius animam doloris gla- 
dius pertraniìuit. 

Chr iSTOf flato martire jion nel corpo fio , ne folo 
nell animo, ma nell'animo, & nel corpo infieme ; del martirio 
del corpo h abbiamo detto, diciamo del martirio dell animo 
bora, il quale fi affai maggiore, che nella carnea. 

‘Ter graui dunque che foffero i dolori di Christo 
li quali come huomo patita nel corpo , tuttauia furono molto, 
maggiori i dolori dell’animo, non folo quanto alla parte infe- 
rir e, ma anco quanto alla parte fuperiore della ragione , per- 
che fe ben l anima ^Christo effendo unita al verbo 
er à beata , non potea però fare di non compatire al corpo , al 
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quale eliderà congiunta , dt cui era forma come fono 1 <lj 
altre anime, neper quefio diciamo che due contrari f off ero in- 
fume .perche era beata come 'imita al verbo , & compatiua _» 
come forma h umana di vn corpo paffbile & mortale. & per- 
che C H r 1 5 t o era perfetto, comprenfore, & viatore fi che fi 
potea conuertire , & ver fio Dio , fi ver fi noi fin? a che ima 
conuerfione impedì (] e puntola fui none , ne la fi unione to- 
ghe ff e in parte il dolore del corpo, & della carne . 

Et quello è che dicono i fiacri T heologt , che pati ebatur 
fecundum fuperiorem partem,in quantum illa pars 
confideratur per modum natura , cioè inquanto che-* 
naturalmente informaua il corpo del Signor nojlro . 

Et fi voi mi dimandate qual parte più patiua ,ò la fupe- 
rior e t òla in f criore.il fenfo o la ragione. 

Dirò che la ragione patiua più affai del fienfò .effondo nello 
Ecclefiajltco fritto , Omnis plaga triftitia cordi s eft. 

Olire che quanto maggiormente fi apprehende qualche _* 
male , tanto fi finte maggior dolore, {fi) perche lo apprehen- 
dere che fa l intelletto , & la ragione , dalla quale è caufato il 
dolor della mente e maggiore che non e la apprehenfone del 
firn fo del tatto , tonde fi caufiail dolore del corpo ; bi fogna 
dire , che fi grande fu il dolore ejìr tnfieco di Christo, molto 
maggiore fife lo intr infico che patiua nell’animo , {fi nella 
mente, e fendo che il fenfo non finte l'oggetto fie non quando 
lo tocca , ò l’ha prefinte , oue lo intelletto conferita la fpetie, {fi 
l’idea della cofa che apprehende. ’ i 

Dirò 
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Diri ancora de i dolori dt Ch risto nelt animo che fu- 
rono duefivno di paffione,! altro di compajfione. Il primo co- 
minci atta fuori nel fenfo , & fi ftendeua dentro infimo all’ a- 
nima;il fecondo cominciaua dt dentro nella ragione, & f di . 
lataua di fuori infino al fenfo. quindi diciamo che Chr i- 

STO più patiua nel fenfo di dolor di pacione, che nella ragio- 
ne ; ma nella ragione più patiua di dolore di compajfione , che 
non faceua nel fenfo ; pati nondimeno infinitamente in ogni 
modo . Et fi tu confideri o Chriftiano il de fiderio il quatta 
hauea Christo della gloria del padre fuo , 'vedendo che di 
continuo era di fonar ato dagli huomini con tante forti di pec- 
cati ; credi pure che dotiea fentire nell'animo fuo grandijjìmo 
dolore . Poi nel mede fimo modo & tempo vidde,fè? conobbe 
tutti i tormenti che hauea patito, (ejr che douea patire fino alla 
morte della croce ; & contemplaua tutti i martirij che fino à 
quell bora haueano patito i fanti ff) amici di Dio , & le_* 
pene che tutttauia patinano, gjr che erano per patire, fino alla 
confumatione del fecolo . Et più saffhggeua l'animo di 
Ch risto quando alla mente fi gli ojferiua lo amore in- 
finito che egli portauaà Dio, CF quello con che amaua le 
creature , ftfi particolarmente t huomo, pW lo amore di cui 
era fcefo dal Cielo . Quanto dunque erano maggiori que- 
lli amori di Christo •ver fio Dio, £7* ver fio C huomo : 
tanto era più intenfo il dolore che egli fentiua, vedendo che • 
vno ojfendeua l'altro ; la creatura fi ribellaua al Creatore 
t opera allo artefice , l’ huomo à Dio . 
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Et fi come vn figliuolo di vn ‘Re 'vedendo il fuo padre.* 
fchernito da iniqua & federata gente, [ente grand filmo do- 
lore ,il anale tanto è maggiore, quanto è più grande il defiderio 
della gloria dt lpadrc;& di minor condurne la turba vile che 
lodfprc^zaiCost Chiusto amando fen^a modo ò mifiurx 
t omnipotentijfimo fuopadre. Rè , Creatore, fé) padrone del 
vniuerfo, & vedendolo fchernito dall huomo vile, fuoferuo , 
creatura fua , non potea fare di non fintire acerbifiìmo do- 
lore, il quale fi faceua maggiore amando l huomo , tanto che 
per lui fi era fatto huomo, e pur vedeua, nell huomo ignoran- 
za fi grande, che non conofceua il beneficio della incarnatone ; 
& ingratitudine fi fmifurata, che non confiderai il patir di* 
uerfo Christo filo per fua falute , non per peccati 
proprij. E di quejla ignoranza tanto piùfidoleua Ch risto 
quanto maggiore era il beneficio dell incarnat ione , p a filone, e 
morte fua . Faceua a Christo il dolore più intenfo quan- 
do confderauale colpe, & i difetti di tutti quelli, che fi douea- 
no partire da lui,&Jepararfi dalla fua finta Chiefa, che pe- 
rò amando tutti , (èfr per tutti morendo conforme al grande-» 
amore, fentiua dolore de i peccati di molti , à quali per colpa 
loro non dionea gfHiart la morte fua . fé) fi come auiene che-» 
quando dal corpo fi taglia vn membro per picciolo che fia , ne 
fenteil capo fommo dolore, così Christo perche era il capo, 
è: tutti gli h uomini membra, feparandofi molti da lui fponta- 
neamente, non potea fare che non fi dolefie ferina mifura . 
Saggiongeua dolore a dolor e all’animo di Christo ve- 

- derido 
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derido che t anima noflra già così bella, & così grata, fatta ad 
imagine, & fimiùtudine di Dio, adorna di tante grafie, & di 
tanta bellezza , cjuanto fi conueniua à figura da perfettijjìmo 
artefice fabricata ; hauea del tutto perduto peccando il fuo de- 
coro, però cjuanto era grande il diletto che fentiua della belle ^ 
Za , tanto era grande il dolore per la bruteìf^a in cui era ca- 
duta colpa del vitio e del peccato . Agìtaua anco fortemente 
l'animo di Christo il penfiero che hauea del Par adì fo , & 
dello inferno-, eterna gloria, là su de beati, eterno fupplicio cjuà 
giu de dannati ; hor cjuanta era l allegrezza per entelli che fi 
doueano faluare,tanto era il dolor e, per la perdita di cjuelli che 
fi dannauano. Aia dolore fen^a mi fura fentiua Chri sto 
vedendo, che fe bene fpargeua il fangueper le nofire colpe, fa- 
ce a però poco frutto, &- non fi rendeua efficace il merito della-» 
fua morte in tutti . & noi f appi amo cjuanto fia dolor grande , 
quando conofciamo non eff ergrato il noftro feruire, & la fiat- 
fica noflra poco gradita, che all bora fi cadono ( per dir così ) 
le bracciali contraiamo forte , & fpejje voltefiomacati In- 
foiamo l'imprefa _> . Christo vedendo quanti pochi cono- 
fceuano l'importanza del morir fuo,& quanti pochi coglieua- 
no il frutto del fangue fuo , penfate quanto dolor fentiua , 
quanto J contento . onde per vn ‘'Profeta diccua , Veh mihi 
quia fa3us fum , ficut qui colligit racemum in Au- 
tumno. Aii fono affaticato vuol dire, in quefia vigna dell’ a- 
nima, & non ho potuto vendemiare, perche non àfono fe non 
piccioli grafpctti, vi è poca vua , 6 * poco frutto , à pena fi con- 
tai 2 uerte 
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x uerte vn ladro , evn Centurione mi confiffa Iddio, fi bene 
imperfettamente dicendo , vere fìliusDei erat ifte , quafi 
ch'io foff prima Dio& non al pre finte. JMa non crediamo 
noi che fintiffe C H R i s T o gr andijfimo dolor nelt animo , 
vedendo no poter configuir c/ucl fine che fi era propofio di fai 
uar tutti ? Certo che di ragione noi ci dogliamo più di perdere 
il (ine , che le altre cofie alfine ordinate , così ne tnfegna ^Ari- 
fìotele,& lo dichiara Hìeremia profeta dicendo , Magna eft 
ficut mare contritio tua & vuol dir e, che fi come nel ma- 
re fin gocciole infinite per la quantità dell acque , cosi nell a- 
nimodi Christo erano dolori fierifa fine per la moltitudi- 
ne de' penfieriyche lo agituuano . Et e da creder e, dotti, che fi 
doleffe di non poter patire fino a quel tornine, otte perueniuano 
i danni de' peccatori. Fu nondimeno quefto de fiderio tanto ac - 
tetto alla giuHitia diurna, & fi di tanto merito , come fi eter- 
namente fife fiato flagellato , & hauejfe patito pemoftro 
amore in infinito. Conquefio de fiderio ancora fatisfecetl 
Saluator del modo ad ogni offe fa fatta dagli huomini a Dio* 
Et acciò meglio intendiate ;/’ offe fa la quale fa il peccatore , 
diciamo che è infinita, non filo rifpetto all’oggetto infinito, che 
t Dio; ma anco quanto alla potenza che e la volontà fiua, con 
la quale offènde infinitamente, & come dicono gli fiacri Theo- 
logi fiiccejfiue, perche vorrebbe fimpre viuere per fempre 
fecc<*rr:Iniqut voluiflent (ine fine viuere, vt fine fine 
potuitfent in iniquitatibus fuis permanerete* il di- 
vino o/4mbrofio>& ne Morali dice S.^fir egorio. Ad ftri&i 

iudi- 



DEL VENERDÌ SANTO. 47 
ìudicii iuftitiam pertinet , vt nunquam careat jfup- 
plicio, quorum mens in hac vita noluit carere pec- 
cato, & ideo iuftum eft, vt qui in Tuo sterno pecca- 
uit, in eterno Dei puniatur,& così tengono tutti i Theo- 
dogi, che fe bene la delettatione dèi peccato è momentanea , (fif 
pretto paffa , nondimeno tengono tutti i dottori communcmen- 
te,che deordinatio peccati tenet rationem perpe- 
tuitatis. 6” f bene non fi può hauere pena eterna & infini- 
ta come dicono (intefiue) l'hanno però i dannati ( extenfiue )che 
dura eternamente . S atisfece duncjue Christo a tanta col- 
pa col defiderio che banca di eternamente patire da Dio 
accettato per tale, & fe tutti non fi faluano non è colpa del 
merito , ne difetto della fatisfattione di Christo , è colpa de 
gli huominiche non uogliono applicar fi il frutto della pafione, 
& della morte fila. Hor penfate voi eJJ'endo le offe fi nojlre 
per oflen fione infinite , -g) hauendo fiodisfatto Chiù sto per 
quelle quato grane douefjeefiere il fino dolor*, douèdo pagare 
per tate colpe , ciaf una dèlie quali era mèriteuole d' infinita-* 
pena . onde potiamo ben dire , vere dolores noftros ipfe 
tulit, & languore s noftros ipfe portauit , fflenuti ha 
egli i noflri dolori offendo noflra la colpa , & ha portate le in- 
firmila ntfire fopra le fiale filler . Et perche non voleua _* 
Christo che fi fmmui fiero le fine pene, però crefceuatl fio 
dolore, chef bene l'anima fua e (fendo beata,& vnita alla di - 
umiia poteua alleggerire il dolore , non volfeperò alleggerirlo 
punto , è ben vero che ne anco il dolore fmmì tallegre^X^ 

delLu* 
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della fruitione . O Dio , (gjr chi non vede che mancauano a 
Christo tutti i rimedij che gli potefero recare ejualch aJ 
conforto ? Vfanoglt h uomini molte arti per fuggir il dolore, 
& quando veggono qualche volta non poter fare di non dò- 
lerfijo indolcirono almeno , & lo vanno difacer bando; ouero 
con la rimembranza degli altri che hano patito lo fieffoj ouero 
con la imaginatione di cofe diletteteli, & grate ; ò pure con la 
f per anta del premio, & della lode, che da quelle pajjìoni affret- 
tano. Dio immortale,^ chi fu mai fatto morire di morte così 
diuerfa, fi crudele? Che diletto potea imaginar/iC HRl‘ 

sto ,fe ogni cofagli era materia di ecccffuo dolore t (gjr che 
hi fogno hauea egli del premio ò della lode di noi altri huomi » 
ni caduchi e mortali f e però lafciò tutte le cofe che la pajjìone 
poteuano fminuire,& così diciamo che fugrauijjìmo il fuo tor- 
mento. Ne aucnneà Christo come auenir fuole àgli altri 
huomini, ne i graui dolori, che perdendo i fentimenti, ò nulla ò 
poco fertiono la pena, perche egli ritenne fino all' vltimo J pira- 
re lo fieffo feriti mento, fi che fra mille e mille piaghe fentiua -a 
anco la puntura & il dolore di ogni picciola ferita , come fe da 
quella fola fife fato ferito , & punto, ffi) in fomma fentiua i 
dolori del corpo come non haueffe pajjìone mjjuna nell’animo; 
& fentiua la pajjìone dell’ animo comefe nel corpo non hauefi 
fi finti to, ne puntura di fpine,ò chiodile battitura eh flagelli, 
fi che nijfuna cofa alleggeriua il dolore a Christo . 

Di qui alcuni Theologi conclufero che la parte inferiore 
deli’ anima di Ch ri s to , fi dalla fuperiore abbandonata, e 
^ a pure 
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pttre inamida lei fu femore governata^ con fiat a in modo, 
thè nonpati mai veruna pacione; in quefto tempo nondimeno 
1 abbandonò di maniera , c he fenù ogni pena, benché picchia 
& ogni dolore , di qui hebbero principio quelle voci lamente- 
voli di Christ o , DeusDeusmeus, vtquid dereli- 
quifti me è evinco maggiormente crefceua la pena del Sal- 
vatore confiderando che quel popolo , quella gente la quale 

tneno d ogni altra doueua , gli daua tormento , quel popolo che 
era eletto favorito da lui , al quale gli hauea fatti beneficij 

cosi fìngplari, maggior metto e l' affliggevano . A quefìo hauea 
ritmati i miflerij della verità, fama ; gli hauea data la lezge , 
tnfgnato le cerimonie ,e i riti , liberato dalle Mani di Pharao- 
ne che lo affliggeva ,paj ciuto per tanti anni ne i deferti , intro- 
dottolo alla terr a di promijftone , & fittegli mille altri fluori, 
che in numerarli tutti mancano le lingue noftre; & pure in ri - 
compenfa di tanto Amore ( zAh popolo ingrato )glt diede la~* 
morte della croce y penf te voi fe hauea ragione di f^t ir grave 
dolore , fe? lamentandofi dire , Quid potui facere vinese 
mes & non fectfexpe&aui vt faceret vuas , & fecit 
labrufcas. Et quejìa ingratitudine così grande , diede » 
materia a San Bernardo di ragionare in perfna di 
Christo dicendo , Vide homo quae prò te pa- 
tior , ad te clamo , qui prò te morior, vide poenas 
quibus affìcior , &cum fittantus dolor exterior, 
intus tamen plan&us eft grauior, tam ingratum 
dum te experior . Ohimè fg) non fapete voi , che quanto 
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piu fono iperficutori, tanto più grani fono le perfecutioni, & e 
di maggior dolore, à chi viene perfeguitato i tutti gliodij al- 
thora erano concertati contro di Ch risto, & [e il Demo- 
rdo perfeguitaua il popolo gentile, ffi) il gentile affligeua il giu* 
deo con tante guerre, il giudeo parimente hehhc per filo ogget- 
to, per fèguitar Christo.w riposò mai , finche non lo vidde 
morire fopra la croce .fi duncjue il demonio odiaua il gentile , 
il gentile perfeguitaua il giudeo ; & il giudeo diede la morte a 
C H ri s T o pojflamo dire, che inferno, ft ) mondo, (gjr Cielo, 
h aueano confiirato alla rouina di Ch risto, potea dire 

egli, Omnis confummationis vidi finem . 

Ada fi fu Al grande honore a Christo l’ejfer già flato 
conosciuto dal Ad ondo, credete pur anco che finti maggior pe- 
na per rifpetto delle perfine le auali fitrouaronoprcfientialU 
fua morte , poiché non fi irouò huomo ne donna in tutto lo he- 
br ai fimo ,fofie di che flato ò dignità fi volefje , che non fi tro- 
uaJJ'e alla fina dolor ofa pafitone , perche non patì in giorno di 
lauoro quando figliono molti & molti per ìiejfercitij quoti- 
diani ejfere impediti, ma patì in giorno di fifla, & di fefla-* 
principali fiima nella folennità della pafea , alla quale erano 
tenute trouarfi tutte le genti della giudea . Et pojfi dire chzj 
Eua por fila mano àqueflo fatto, poiché fu occafione della fua 
morte, & vna ferua vile procuro non tanto la morte di Chri - 
fio quanto la prigionia , & la rouina detti zdpofloli fuoi . 

Oltre che ‘ Filato luogotenente dell Imperator 'Romano ; 
Ff erode, i gentili, iprencipi detti Farifei,i facerdoti, tuttala 
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plebe, & tutti in fiamma 0 affai , ò poco procur anno contro h-u» 
vita di Ch r 1 s t o y fi che potea gridare , Co nGd era- 
barn ad dexteram , &videbam, &non erat qui co- 
gnofceret me, amici mei,& proximi mei, aduerfum 
me erant, & qui iuxta me erant de longe fteterunt, 
& vim faciebant qui quaerebant animam meam . 

O che dolore anime mie, veder fi dagli amici abbandona- 
to , li quali fi come ci confiolano quando nelle prosperità s ac- 
compagnano no fio , così ci affliggono quando nelle aduerfità 
ci lafciano , CT poi maggiormente quando fino confi enti enti à • 
danni no Uri. Queflo auuenne à Christo, che mentre tra ■ 
uagliaua per gl’ huomini ,. i dificepoli figgono , Giuda lo tra- 
difice, T tetro lo niega , la Sinagoga lo corona di fipine,i Gin - 
deilo bejìemiano.t foldati lo cructfigono , , i paffaggieìi lo fiher- . 
nifiono , & pure egli altamente gida . O vos omnes qui 
tranfitisper viam attendite,& videte,G eft dolor fu . 
milis ficut dolor meus. Et per dar compimento alle fue 
doglie mancaua che fofje fpogliato di tutti i beni , non tanto 
dell’ animo, quanto del corpo , ff) di fortuna , (gjr quefiosag- 
gionfepur anco alle fue pene. 

Beni dell’animo fono le virtù, e i doni gratuiti . 

Beni del corpo fono bellezza, fortezza .finità, & filmili. < 

Beni della fortuna fino, riche^ge, dignitàfauori, -fè)c* . \ 

Di tutti qncfti beni Christo fi fpogliato. 

De beni dell animo fi fpogliato nella paffionc » che fi bene 
l’anima ^Christo fifimpre beata , & fiempre vidde ib 

... j J N verbo 
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verbo con quella maggior chiare^ffifa che creatura potè fife 
vedere, battendo ab infranti lux conceptionis la-, 
pienezza di tutte le gratic , la qual penerà fe be- 
ne nrn fu infinita, fi prò fienai m fiera, non perdendo 
quefii beni rejìò con tutto quefio priuo dell' aiuto loro^ne la glo- 
ria, gli allegerì il dolore , ne lagiuftitia lo liberò dalla morte, ò 
dafpargere il /àngue. Haueua Christo vn altro bene 
dentro di fic,{f era t bonore, ff) la gloria del padre , la quale 
in tutte le fiue opere fiempre cercaua, ff) non la propria. Ego 
gloriarti meam non qu^ro , eft qui quadrar & iudi- 
C tt;qucJìo lo mofirò chiaramente in fatti, faticando, fidando, 
& fientando per acquifiar gente al padre , chiamandogli 
csdpotlolifabricando la Cbiefa , dando lo Euangelio,mJli - 
tuendo i Sacramenti . In Jomma chi bene ofierua tutte le pa- 
role di Christo, vedrà chiaro che fempre hebbe la mitra-, 
all’ honore del padre, onde fi può dire quello che dice il Sauio : 
gloria patri s eft filius fapiens ; perche Chrifto fu vera - 
mente firia & honore del padre fio . Et non cercò folamente 
quefia gloria paterna nelle parole. ma col i miracoli affai mag- 
gior honore gli fece. Miracoliftupedi & rari, non mai più ve- 
duti, ò inrefi, ìfxculo nó eft auditum q> quis apemerit 
oculos cucinati. Miracoli vt ili, per che totum hominé 
fanum fecit in Sabbatho . Miracoli euidenti , perche 
fequebatur eum multitudo copiofa, quia videbant 
figlia quae faciebat. Miracoli comuni , perche quot- 
quot tangebat falui fiebant. Miracoli in molto numero . 
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quid facimus quia hic homo multa figna facit ? 

M ir acoli fatti con modo dittino , perche virtus de ilio exi- 
bat & fanabat omnes . Miracoli fatti in tutte le crea- 
ture, non folo nafcendo,ma anco morendole Cieli, nel Sole, 
nella Luna , & nelle Stelle, negli huominifanando infermi, 
illuminando ciechi, (jff fufcitando morti. Negli elementi, fer- 
mando i venti , caminando [òpra dell'accjuc . W egli animali 
irrationali, ne pe fci facendo cjuefti venir nella rete di Pietro, 
in tanta copia, & fommcrgendo cjuelli altri animali nel mare* 
<s Nelle piante facendole inaridire <jr diuentar Iterili, e in fruì - 
tuofe. In fomma ne fece tanti altri, in tanti modi, &■ tutti di- 
urni, che dice S. Gio:il mondo tutto non gli potria capire , che 
furono chiari fegni lui e fere figliuolo di Dio, & così per cjuefii 
ne accrefceua honore a Dio per la eccfilentia di vn tanto fi- 
gl iuolo . Ma cjUefio honore, oltre che i Giudei fi sforarono 
fempre di ofcurarlo, attribuendo i miracoli di Chris to fat- 
ti in nome del padre piu lofio a virtù diabolica, che àpotentia 
diurna : nel tempo poi particolarmente della fua pa filone cer- 
carono di contaminarlo a fatto mentre impr onerandogli di- 
ceuano; alios fàluos fecit,feipfum non poteft faluum 
fa cere. Lo infamarono ancora, nella fiapientia naturale 
trattandolo da pazgo così habbiamo in S. Gio. inianit quid 
eum auditi st&in S.Mattheo, in furorem verfus eft. 

® Nella dottrina acejuifita , così è fritto quomodo hic lic- 
teras fcit,cu no didiccritfchiamddolo Samaritano, che 
voleua dire a ppreJfo loro, her etico ,& inimico del culto diDio* 

' Li:;*x W a Lo 
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Lo infamarono fimilmentc, quando fi prende uano gioco di 
lui .quando lo vefliuano bora di bianco .bora di rojjo. quando 
lo coronauano di /pine , quando gli poneuano vna canna in . _» 
mano, in figno di fceltro regale -.quando lo burlauano Si Rex 
Jfrael eft defcendat de cruce, & credimus ei. 

Di qui penfi ciafcuno quanto fojfe graue il dolore di 
Chkisto. che ejjendo l’idea della fapientia, (fif il Dio delle 
'virtù, era fchernito da gente cosìpa’f^a & ignorante . 

De beni del corpo fi fogliato , perche ejjendo belhjjìmo 
/òpra tutti i figliuoli delh buomim , gli tolfero la bella propor ~ 
tione de lineamenti, fg) de colori, gli futi, le guanciate, i fla- 
gelli. le fine . e il [angue di cui era afperfo i baueano difor- 
mato tutto. fé? di lui fi poteadire . Vidimus eum non ha- 
bentem fpeciem neque decorem. Era perfettamente 
J ano il corpo JiChristo , poiché gli elementi in quello fu- 
rono pe fati.& temperati dallo Spirito Santo nel 'ventre della 
gloriofa Vergine ,& nondimeno le battiture per tutto il corpo, 
baueano fatta diuentar liuida la carne, [colorita la faccia 
(gjr tutto il corpo infermo . à pianta pedis vfqu e ad ver- 
ticem capitis, non eft in eo fanitas. Era fortijfimo & 
gagliardijfimo CifRlSTO, (gjr ne diede più volte figno 
del fuo valore > ma alt bora apunto , quando col flagello 
in mano , cacciò dal tempio tante perfine . ferina che gli fa - 
ce fiero refiflentia.ne replicafiero parola, & pure egli era filo . 
che però a queflo propofito dice S. hCieronimo. Mihi maius 
miraculum videtur,quod vnus homo, & ilio tempo- 
J 1 i* re con- 
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re contemptibilis 3 ad vnius flagelli verbera,tanfam 
potuerit elicere multitudinem, co i martiri* nondi- 
meno, (gjr co i trauagit , & col Iettargli il cibo , le ridufjero 
a tale, che ogni fanciullo per picciolo che fife lopoteua atter- 
rare , ne Gabbiamo vn fegno oltre mille altri , quando gli 

conuenne cercare aiuto per portare la Croce , (fj 4 quando an- 
daux per le flrade cadendo per debolezza: pg) quando a. viua 
forfa fu condotto al monte da crudeli minijlri. 

De beni ejìerni poi,ò vogham dire della fortuna , fi fo- 
gliato à fatto , poiché non folamente , fi disfiuorito da gli 
huomini che haueano authorita come erano i Farifei , te- 
nuti huomini religio f , pg) Rimati dal popolo ; da publica- 
ni effatori delle intrate di Roma . Da r i Pontefici che aduna- 
rono il Concilio contro di Christo. Da H erode Rè de 
(fallica. Da dilato luogotenente dello imperatore Romano. 
Ma fi per feguitato anco dalle donne , fino dalla ferua di Pi- 
lato, che ej] aminò S. Pietro per farlo morire . E in fomma 
tutta la tui ba vile , fi confentiente alla fia morte gridando 
tolle,tolle,crufige eum . *JMa che diremo noi , quando 
fi anco da gli amici pi opri abbandonato, che tutti vnitamen- 
te concorfero a fuoi dolori, & dis fattori , oltre che lo fecero nu- 
do morir e, fegno di eflrema pouerta,& miferia, g<y fe bene^t 
fi pouero in vita fia, era però vejìito di bella vefie, la quale . 9 
gli fi leuata; e infime con le altre vejìt fi difpenfata & gio- 
cata dagli empi miniftri dt morte . Diuiferunt (ibi vefti- 
menta mea, & fùper véftem meam miferut fòrtem . 

S0 Tra 



PREDICA . 

Tra tanti dolori & affittimi dell animo ffi) del corpo , a 
tal firiduffe il patientijfìmo Christo che altro non gli re - 
jìò fie non poco di fiato , il quale anco fipiro pendendo in C roce y 
ne conia morte però finirono li fiuoi dolori , O* le pajfioni , che 
quell empio foldato volfiefiare con vn colpo di lancia nel bene - 
detto corpo del Saluatore . Vedete fe hauea ragione Q hrifliani 
miei di imitar tutti a contemplare pietofamente il fuo dolore , 
perche non eft dolor fimilis ficut dolor meus . 

Won è certo , benigno Christo, non è dolore alcuno fil- 
mile al tuo, tu Creatore del Cielo, & della terra;hai contro di 
te & terra, e Cielo. Tu figliuolo di Z ho , Gloria delli (^àn- 
gioli, & de beati, fiei fichernito & flagellato . 

Tu che fiei herede del Cielo , ftfl dell vniuerfio tutto, a cui 
fiurono promejje per her edita le genti , horafiei abbandonato , 
(jdp tradito da tutte le genti . T u che fiei fonte 'vitale di natu- 
raci gratia,& di gloria, fiei condennato a morte 'vile in com- 
pagnia de ladri , in faccia di tutto il mondo, però non. eft 
dolor, non eft dolor fimilis ficut dolor tuus. donane. 
grafia Signore , che ò li fintiamo nella noflra carne , o 
almeno la memoria di quelli cagioni in noi dolori fimile al 
tuo,& fintiamo in noi quod eft in te Christo Giesv 
Salita: or noftro. 
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QVARTA PARTE. 

On è così proprio, & naturale al Sole lo illu- 
minar e, ne al fuoco lo falciare , ne alt aria il 
re finerare, ne alla terra il germinar e, quan- 
to è naturale alt h uomo il compatire allc_» 
paJfioni,& a i dolori delli amici ; pei' che ef- 
fendo l amicitia vn atto di Amor e, col quale de federiamo bene 
alle per fono amate, quanto e maggiore lo amore, tanto è più in- 
tenfo il de fiderio del benebbe loro 'vogliamo fe ci rallegria- 
mo, quando gli amici godono , non pojjìamo fare di non doler- 
ci, quando fono opprcjfi da qualche male , an/f molte volte , 
con eff prouiamo le fieffe pene, ff) forfi maggiori , non gli po- 
tendo foccorrcre . 

Di quefio fatto (per non andar molto lontano) habbiamo 
lo efempio di Maria V argine, la quale amaua tanto il fuo fi- 
gliuolo , che fentiua nell'anima propria le fiejfe pajfiom , {f) 
flagelli, che nel corpo benedetto di C H r i s to erano efer citate, 
come a punto le hauea predetto il Santo vecchio Simeone. Et 
tuam ipfius animamgladiuspertranfibit. 

Et per venire al propofito nofiro; e vero, che Christo, 
fì nofiro padre, non tanto per creatione , quanto perche ci ge- 
tter ò fprr dualmente à Dio . Fu nofiro fratello che corner sa 

lungo 
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lungo tempo con noi, pigliando la noHra carne ,& le noflre pafl 
/ioni . Fu nojìro cordi JiJJìmo amico , che in fiegno d’ amor 
diede l’anima fiuaper noi , ne fi poteua mojìrare charità mag- 
giore j che dare la propria vita per gli amici fuoi . 

tJMorì finalmente per nojìro amoreima manti il morire _> 
gli empi , & crudeli nemici fuoi lo affli J ero di maniera chcj 
dal capo alle piante de piedi , non fi vedeuafie non percoffe, fla- 
gelli , & Spargimento di f angue.. Sarà ben dunque da buon 
fenno duro,& ofiinato quel cuore , che in tante acerbe pene,& 
dolor ofe pa /fiorii , non fi commoua à compatire ÌChristo, 
ft) che nonproui in fé ftefio,in buona parte legraui pene, & 
tormenti esercitate nel corpo del Signor nojìro , che non filo 
ci è flato, ftfi è amico , & fratello; ma dolcijjìmo , & amoreuo- 
hffimo padre, di cui fi legge , nunquid non ipfe eft pater 
tu us, qui poffedit,& fecit,& creauit te? 

c /él^ateui dunque in contemplatione anime Chrifliane , 
& come vi efforta SfTaolo. Hoc-fentite in vobis,quod 
&inCHRisxo Ie sv, fintile le ijìejfe pene, & dolori in voi 
Jleffl , che fiente Christo per amor voflro , & peri voftri 
peccati . tsMa perche folea dire il dotto 'Fiutarono , che lo 
ejfortare advna imprefia, fé) non infegnare tl modo di eser- 
citar la, era apunto , come preparare vna bella lucerna fien^a 
oglio, la quale non farà lume già mai , & farà inutile Jemprt 
finche non è prima difipojìa, & preparata debitamente. Così 
voglio dire , che non bafla dar cognitione delle paffioni di 
Christo 6r de i fuoi dolori, fi anco non J oppiamo il modo 
c . . " come 
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come finirle in noi fiejjì {fi come transformarci per così dire 
in Christo patiente. Se tu contempli, & confideri la paf 
fine di Christo come quelli che non vi penf ano mai, 
fe non la fettimana finta , quando le fentono leggere, ò recitar 
re in Chiefi,è imponìbile, che tu ne poffi hauere vtile , & che 
le pojjì guftare, perche entrano per vna orecchia alt bora, & 
per l'altra e fcono. Se tu vi penfi ', come fimo alcuni curiofi , 
& fittili , che vogliono fitpere , gjr bilanciare , fi la morte di 
Christo fi ajj olutamente ìiecefiaria , ò pur conditionata . 
perche fi fece huomo il figliuolo non il padre, ò lo Spirito San - 
to,perche tlefie di morire sù la croce , non di altra morte, per- 
che per le mani di quel popolo ingrato , a cui hauea fatto he- 
neficij fi grandi. Non puoi ne anco in te fi e fio fintire come ù 
confegha S. r Faolo. Il frutto , & la virtù di quella , e fendo 
firittoNoM altum fapere, feci time. Mafietuin tefiefj » 
humiliato, pieno di Spirito finto r inondando a piaceri terre - 
ni, entri qualche volta nel tuo pereto , & vai contemplando 
quale e colui, che ha patito, quanto ha patito, per che caufa ha 
patito, che copi ha per qucflofuo patire meritato, & in che* 
modo , forfè che trarrai alcun buon frutto di tua contempi* 
tione. Colui , che ha patito , è vero 'Dio , & 'erro huomo i 
Dio generato eternamente dal padre , huomo nato temporale 
mente dalla madre Maria , concetto di Spirito Santo , la cui 
potefla fi vede manififlamentc nell horto,che ad vna fiemplici 
parola fi cadere per terra lo arato Ruolo de S ateliti , {fi) di 
faldati, chela per pigliarlo erano venuti: La cui virtù fi «4* 
• ^ • O nife dò, 
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nifeflo , quando con vn filo /guardo penetrò la più ficreta l» 
parte del cuore di *7* tetro , & lo fece ricono fiere del fuo pec- 
cato i la cui authorità fi fe palefie , promettendo al Ladrone 
il Par adì fio , facendo molti , che già gran tempo erano 

morti , tornare in vita-» . Le qualità fiue , eccole tutte in vn 
groppo ridotte ; linnocentia , la manfitetudine , la benignità , 
la liberalità , la verità , la fiantità. Innocente fien^a pecca- 
to , manfiuetonel conuerfiare t benigno nel perdonare , 
r<*/e /« beneficio , verace nella dottrina , fantijfimo in-» 

tutte l’ opere fitcj . Dellinnocentia è ficritto : Qui pecca- 
timi non fecit , nec dolusinuentus eftinoreeius. 
Della manfitetudine : Qui cum patereturnon com- 
minabatur, tradebat autem omni fe iudicanti iniu- 
ftè . Della benignità : Vade in pace, noli amplius pec- 
care. Della liberalità: Omnes fitientes venite ad 
aquas, & qui non habetis pecuniam , venite 3 emite 
abfque argento, &abfque vlla commutatione. 
Della verità. Si veritatemdico vobis, quare non 
creditismihi. Della fiantità finalmente : Benedi&us 
Deus in donis fuis, & fan&us in omnibus operibus 
fili s . Quefiohà poteftà fubhme , belletta incomparabL 
le , firte'fifa infinger abile , beatitudine eterna , che sà ogni 
co fa , vede ogni co fa , conofce tutte le cofL» . Da quéfio 
benigniamo figliuolo di Dio , come da ottimo maefiro hab- 
bi imo ejj empio dt bumiltà , che fibumilia fino alla morte . ; 
efiempio dt charità , che more per noi miferi , & mfier abili 
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a fatto. Efempio di pietà , cbe prega per glt nemici propri); 
E f empio dipacientia , che /opporla le ingiurie ; EJ èmpio di 
prudenza, che raccommanda l'anima ; Efempio di per feuc- 
ran^a , che dà ottimo fine all’opera della nofira redention^». 

Quanto hahbia patito poi , chi non lo Vede chiaro , che non 
Jolo nell' efirinfeo , ma nell’ intrin fico ancora , finti acerbi 
dolori , patiti tutti per gli infiniti peccati nottri ? (jjfjr da ogni 
forte di gente , da quelli particolarmente che gli doueuano 

far bene ,& che fìnalmete non fu il fuo patire per vna fila ho - 
ra,o due,nc per vn fiol giorno f ma tutta la vita fiua fu piena 
d' infinite pajfioni , an%i cominciò à patire prima, che fijjka 
nato , mentre anco era rinchiufo nel ventre benedetto della-» 
dolcijfima madre Ad aria, tfilda fi confiderai e il merito della 
pajfionedi Christo, veder et e che non filo ha meritato 
* fi fifa, ma per noi anco ha meritato affai . c A fie fiejfo 
come capo, àgli eletti come fiue membra , à fie fie fio ha meri- 
tata la nfurrettione, & l' ha meritata ancora à noi, dicendo S. 
‘Taoto. Si Christvs refurrexit , & nos refurgemus. 
'Ter fie hà meritato falire al cielo, & lo dice S.'Taolo apo-, 
Jlolo, Quod autem afeendit, quid eft, nifi quia & de- 
fcendic in inferiores partes terra noi pure fapia - 

mo di certo come fiue membra douere quiui /olire, fie faremo 
buoni, nos Christi mors viuificauit^/c* S.^dgofimo, 
nos Christi refurre&io erexit/nos Christi 
afeenfio confecrauit , egli fie fio di fiua bocca dtfiepià 

•volte Vado parare vobis Iocum. 'Ter fie ha meritato 

O 2 federe 
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federe alla dfira del padre, & battere della capi patema fuo- 
co nobili fimo fopra tutti i beati , fé) per ejuefto Iddio gli die. 
de anco nome fopra ogni nome. . Donauit illi notnen , 
quodeftfuperomne nomen, vt in nomine Iefu, 
omne genu fle&atur ; nonvipare che di ragione cjueflo 
luogo gli fi doueffiy che oltre ali’ejjere Iddio , fi era poi af- 
faticato tanto per la gloria del padre , & per tanti anni batte a 
fempre cantinato dalla finifira delle tribulatipni , & de gli 
affannììDi ejue/lo merito fa fede S. Paolo. habemus pon- 
tificali qui confcendit in dextrrs , & noi pure m vir. 
tìt del merito ^'Ch risto fe fremo det numero degli 
eletti, nel giudiiio vniuerfale ci trottaremo alla de fa a, & fr 
temo fatti partecipi della grafia, (gjf della gloria di Dio . 

Per fe ha meritato in oltre di efier giudice di tutto il mon- 
do, perche mediante la fuapajfione,e mortegli è fiata data In 
potejla ittdiciaria . Pater orane iudicium dedit filio» 
dedit illi iudicium facere, quiafilius'hominiseft. 
con tutto ciò per gratta /ingoiare, & fegnalato fattore giudica- 
ranno anco con Christo tutti quelli , che lahauranno.fr 
gitilo. Amen,amen dico vobis» quod yos qui fequu- 
ti eftisme, cum federit filius hominis in fede maie- 
fiati s (uae, fedebitis & vos iudicantes, &c. 'Ter noi 
4ip oi olirà le fopr adette cofe ha meritato affai la noftra va* 
cattane allet&na'vita:Sicu.t in Adam omnes moriua- 
turata & in Curuto omnes viuificabuntur.^/i 
defautto d nojhro peccatoiCttx.i$Tv>$ temei prò peccati® 
- mortuus 



DEL VENERDÌ SANTO, jf 

mortuus eft,vt nos offerret Deo, mortificato* qui-' 
dem carne, viuificatos autem fpiritu. Ci bàgiufiifiea. 
ti. Cum enim peccatores eflemus, Christvs prò 
nobis mortuus eft iuftificati gratia ipfius . Ci hà ri . 
mejfo ogni debito donando omnia deliba nobis, deleuit, 
quae erant aduerfum nos. Ci ha data for\a contro il 
demonio^vt per mortem deftrueret eum,qui habebac 
mortis imperium . Irla fortificata la fragilità nofira _► . 
Cumeflemus infirmi, Christvs prò nobis mor- 
tuus eft. Ci hà liberati dalle mani de nofiri nemici in fàn- 
guine teftamenti eduxit vin&os. Ci hà honorati fg} 
tf Itati. Redemifti nos Deus in ianguinetuo, &fe- 
cifti nos Deo noftro regnum . Ci hà <xrmati per poter e 
combattere arditamente , Christo igitur paflfo in car- 
ne, & voseadem cogitatione a rmamini. Cihàcon - 
firmati nell' amor fuo, fg) del projfimo noftro. Ambulate ili 
di le elione, ficut,& Christvs dilexit nos.Hàaddol 
c/te tutte le nojìre amaritudim col legno finto della Crocea : 
Dulce lignum,dulcesclauos. Di tenebre che crauamo* 
cihà tranfmtitati in giocondtjfima luce. Eratis aliquando 
tenebrie , nunc autem lux in domino. Hà meritato tk 
perdono di tutte le nojlr-e colpe ; Lauit nos à peccatis no- 
ftris in fanguine filo. Toghendofi finalmente ogni male» 
ai hà fatti d'ogni bentpartecipi . così dice S. r Paolo , quo- 
raodo non etiam , cum ilio omnia nobis donauit* 
Quefit>tuttachrtftiani miei , è fiato ilmerito della pajfione dà 
i Christo 
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ChrTSTÓ Conia auale & àfc jìeffo , (gjr à noi ha meritato . 
Et chi fi p enfia tot bora con diuotione , come potrà contener fi 
dalle lacrime in prima, & non fintire di poi vno infinito con- 
tento nel ficreto dell’anima fina f fff) fèda 'ina parte fi doterà 
per la pajfione acerba , diti' altra giubilerà forte per lo gran-* 
frutto , & per gli infiniti benefici j di quella. Mà volete meglio 
flamparui nel cuore il beneficio /ingoiare della redentione, per 
poterne dipoi lodare , & ringratiare Iddio f Andate con di - 
uotione fitto la Croce , aliategli occhi pietof amente affate- 
gli nel crocififfo , Confiderate , quanto ha patito per nofiro 
amore , fff) tenetegli occhi afeiuti ,fie voi potete. Qtfiui voi 
feoprirete in prima fiuera giuflitia , vedrete poi moltitudine 
di mifiricordia , Giuflitia in patire fi acerba morte , perfiodis - 
fare al debito del nofiro peccato , mifiricordia in perdonare fi 
volontieri ogni delitto , e offe fa quantunque enorme , graue. 
Vedrete wChristo fiiegno infinito contro il peccato, & 
charità immenfa ver fio di Dto,& ver fi noi , che pure ojferfi 
fe fiefjo al padre eterno in facrificio in defirutione del peccato 
& f er tutt * no1 morte - Qucftd diurna contempla - 

tione fatta col modo già detto , due miracolo fi affetti defiarà 
nel nofiro cuore, cioè, timore, & /per arifa. Speranza difalire 
al cielo, aperto col f angue dell' agnello immaculato ; timore di 
non offendere piu la diuina maejìà, per non ejjere efclufo dalla 
hereditàdel Ciclo acquijìata meritata da Christo,6" 
così riuolgendo il Chrifiianoper la mente quefli fanti penfìe- 
ri fi leuarà à poco, à poco con l'affetto dalle coffe terrene , & di 
/ ninna 
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ninna altra cofa curando verrà à tanta per fett ione, cbe diuen- 
tarà con Christo vno fpinto iftejj'o. Deb.ffi à qual altra 
cofa dette il Cbnjìiano più attendere, cbe à lento fi dal cuore l» 
ogni affetto terreno , ftj) ad impr interni dentro Immagine del 
crocififfo t s Mon è vero cbe Dio bà fatta la creatura ragio- 
neuole , come dice il diurno eAgojìino ; vt fummum bonum 
intelligeret.intelligendo amaret, amando pofside- 
ret, & poflìdendo frueretut^ adunque non fi fuifceil 
bene f e non fi pojfiede, ne fi pojfiede, fe non amandole fi ama , 
fe non intendendolo , ne s intende ' ferula fimilitudine, ne ffegue , 
cbe non pojfiamopo federe ò godere il fommo bene , fe tra l’og- 
getto (b noi .non è qualche fimilitudine ; & ecco, che Dio lar- 
go delle fuc grafie diurne , ci bà creati ad imagine , fimili - 

tudine fua . La fimilitudine poi , cbe effetto produce 5 fi non-» 
4worf' > Similitudo eft caufa amoris dicono i dotti. Dallo 
amore, cbe cofa nafcef vnione. Dalìvnione , cbe cofa feguetil 
pofjefio, talché alt bora noi pojjediamo il bene, quando col be- 
ne noi fiamo vniti, {£■) col bene ci vniamo col me%Z° di amore, 
lo amore nafee dalla fimilitudine, fi cbe fimilitudine , Amo- 
re, vriione , 6* poffcjfo , quefle quattro coffe fono talmente con- 
catenate infieme,& fi feguonol'vna l'altra, cbe quando dadi 
anima nojìra e quafi tolta per lo peccato la imagine , <S fimili - 
tudinedi Dio: viene leuato anco lo amore;rouinatat vnione, 
fg) tolto il pofjejjo diurno ,& è pur troppo vero , che babbiamo 
cancellata, & qttafi del tutto fpenta la bella imagine nojìra, 
&feCuusio crocifijjo non l'baueffe rifatta con vitti 
" w ,) colori 
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colori delle gatte cele fii, temprate col fuo fangue preciofo , fa- 
remo miferi,& mifcr abili per fempre : Ma l’ha rinottata di 
modo che volendo pojjiamo unirci a lui,& amarlo di cuore _j. 
E ben vero, che per unirci a lui , non bajìa ejfere creati ad 
magne, & fimilitudine di Dio , perche auejla è communi 
etneo à i demoni, poi che e fi pure, cattato all’ imagine di natura 
fon fatti nel modo, che fama noi. Angelus eft imago Dei. 
Si. ad imaginem, ficut & homo ; gli dobbiamo efferefT- 
mili»nell’ operare virtuofo, imitandolo, come efcmplare , &ri- 
golatore di tutte le noftre anioni , e a cjueilo fegno mirano 
quelle parole di S. Paolo. Eftote imitatores Dei ficut 
filli cari ffimi, 6* in cjuefio fatto di afjomigliarf a Dio no fe- 
guiamo Lucifero , che fuperbamente ambi d’ ejfere uguale a 
lui nella potentia , & però gonfiamente fi di/cacciato dal pa- 
radifo. *N.on togliamo l'efempio di <^Adamo, & Eua, che-* 
volendo ejfere Dei cercando fapere ogni cofa , caddero nella 
di f grana fua, (tf noi fuoi pofteri infieme con loro fentiamo il 
graue cafligo . s N.abuc dono far anch’egli non riconofceua al- 
tro dominio,che il fuo, ne altro Dio, chef e fiejfo; Et l'omnipo- 
tenie Signore in pena di tanto errore , lo conuerti in beftia, fa- 
cendogli prouar d fuo malgrado, guanto fojfe difeoflo dal ve- 
ro. fiancano de gli altri, che in mille modi fi ufurparono 
t honore di Dio, & pur egli l’hà tanto caro , che diffes. Ho- 
norem meum alteri nondabo . Quefto anime mie non 
è il modo di a famigliar fi a Dio. Ottimo mefgzp, & vero ri- 
tratto è Ch risto Ì tfiefja figura, imagine del padre, che 

dice. 



DEL VENERDÌ SANTO, rr 
ilice :Difcite a me, quia mitis fum & humilis corde, 
non ci ejjorta , dice <^4gofl;no,à far miracoli , a faticare vn 
mondo,* fufcitar morti -, non mundum fabbricare , non 
cun&a vifibilia,& inuifibilia creare, nò in ipfo mun-* 
do mirabilia tacere , & mortuos fu fintare, fed quo- 
ndam mitis fum,& humilis corde . Miti s , perche non 
offende ilprojfimo.Hunn\\Syperche non di fpr e fifoni fimo. 
Qucjìo Ch RISTO è lo efiempio , el modo di afiìmigliarfi a. 
Dio,hauendo come luifiumile il cuor e, i cofumi dolci, la con- 
uer fattone piace noie, (fij la verità fèmpre nelle opere, {/fi nelle 
parole , che cofi faremo amati da Dio , noi amaremo lui» 

fcambieuolmcnte , {fi) da quefìo vicendeuole amore nafeerà 
quella vnione indi fjolu bile dettadifipra , fi farà efiaudita 
l'or adone noHra . Wf vi paia frana quefa vnione , fi trafi- 
formatione amorefa , perche oltre le diurne autorità , labbia - 
mo anco e fi empi, e [per lentie, & ragioni naturali, che qucjìo 
ifi fio ci perfuadono . Dicono i Filofiofi , & lo confermano 
molti ^/Medici, che la imaginatione dell' huomo, può efiere alle 
volte tanto vehemente , che con facilità grande mutarà vn*-* 
materia in quella forma che egli tenga fortemente imprefid-* 
nella fantafia. Vehemens imaginatio tranfmutat ma- 
teriam ad illam formam , & qualitatem , quam quis 
ìmaginatur, dice eAuicenna, {fi pone lo e f empio di vna-* 
donna grauida, che per hauere nella fantafia quella pittura di 
vn moro, che hauea in camera, par tori il figliuolino tutto nero , 
Cf per effericnùa ogni giorno vediamo, che fe advna donna 

T» gr+ 



PREDICA 

gròtti dagli vieti voglia di qualche co fa , toccando fi per aneti' 
tura qualche parte del corpo , mentre ha il defìderio vehemen - 
tejafcia nella fua prole il fegno della bramata co fa , del pero, 
del pomo , o d'altra cofa fimile . Et in quejlo fatto mi fouiene 
quello, che fece piaceuolmente fjiàcobfbe per hauer gli agnel- 
li di variati color i,pofe nelle acque variate verghe da fi- 

mile varietà, mof e le pecorelle , partorirono gli agnelli varia- 
tamente colorati,^ di Sichem, non dice la Scrittura , che ci- 
mando Dina , era tutto trasformato in lei ? Conglutinata 
eft anima mea cum illa . Lo iftejfo fi legge di lonata , che 
era fi ardentemente innamorato di amore buono & finto di 
Dauid ; Anima Ionathe conglutinata eft anime Da- 
ui d’, di modo che con ogni ragione pojfiamo dire , che l'vnione 
fia proprio effetto di amore, ficome l'illuminare è proprio effet- 
to del Sole, è lofcaldaredel fuoco. Et perche vorremo noi, che 
pojfa manco la volontà nojlra dell'intelletto ? & che babbi* 
più forfal' intelltgentia , che lo amore f & nondimeno fi dice 
pure àviua voce, che,zx intelle&u,& intelligibili fit ve 
rius vnum, qua ex materia & forma ; & per quejìo con- 
clufe il Filofofo,che intelle&us, intelligenti o fit intelli- 
gibile . Ef or fe l'huomo intendendo Dio y fivnifce con Dio: 
perche amandolo non diuenterà vna iflefia cofa con lui t E 
vero, che nell’altro flato , da E ilofo fi non cono fiuto , fi vedrà 
Iddio à faccia à faccia, non copertamente, ouero enigmatica- 
mente, (Jf in q/iefia chiara vifione, gli videnti faranno beati ; 
via e anco vero , chela perfettione della beatitudine fiera nell a 
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c/parità vincolo , che fìringe l'huomo con Dio . Quetla dichi et- 
ra altamente fan ‘Paolo in quelle poche parole : Qui adhne- 
rct Deo vnus fpi ritus ef ficitur cum eo, & lo conferma, 
il P. S. Ago fimo nella quarta H omelia di S.Giouanni: Talis 
eft vnufquifque,qualis eft eius dile&io. Si Deum di- 
ligis,Deus es,fi rerram,terra es 5 non altamente di quel- 
lo , che fa lo fpecchio , ilquale folo ti rapprefenta quello , che-» 
gli poni dinan fi , feto volti al Cielo , ti rapprefenta il Cielo , 
felo riuolti alla terra , ti mofra terra , cosi volgi alla terra il 
tuo cuore , e fatto tutto terreno , riuolgilo a Dio , è fatto di- 
ttino ; Amormeus, pondusmeum, eoferor, quo- 
cunque feror, dice il r P. S. cAgofmo. Et chi sa che quefte 
non fano quelle Ali di colomba dejiderate con tato affetto dal 
regio r Profeta per leuarfi a volo, ff) ripo fàrfporìQm s da* 
bit mihi pénas ficut columbae J & volabo, & requie- 
Team ? pregiate piume, fluorite, piume del diurno amore , che 
rialzano sì fàcilmente da terragne conducano in Cielo, on- 
de pojfamo dire , noftra conuerfatio i n c^Iis eft. Se non 
habbiamo la nube lieue, che ci inalai ,fe non vengono gli an- 
geli à folleuarci ,fe non habbiamo il carro di fuoco di Meli a, 
non l'hebbe ne anco hi elifeo ; ma fe hauremo il cuore ardente 
dell' amor di Dio , ft) del projfmo fluefe faranno /’ Ali fon le 
quali fpiegando i vani faremo portati in Cielo . O beato chi 
con quefle Ali finte, & benedette di amore vola entro al nido 
del Crocifi[fo,& fente con lui le fue paffìcni . Beato Apofolo 
1 Paolo , quando feordatof di tutte le cofe del mondo , leuato à 
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queflo felice volo, fitta quella transf or mattone amorofa , d’al- 
tro non parlauafe non di Chriflo croccfifio , nè fi gloriano, di 
altro, fe non della Croce di fbriflo,nè penfaua difaperc altra 
tofàyche Chriflo croce fi\]o 3 nè più in fiflefo ville ua, ma in lui 
viucua [ìrrifio. -Mihi abfit gloriari nifi in cruce domi- 
ni noftri Iefu Chrifti,nihil arbitratus fum me feire , 
nifi Chriitu,& hunc crucifixum : viuo ego, iam non 
ego,viuit auté in me Chriftus. ((fidi S. Luca anco leg - 
giamo^che nel fuo corpo por tana la croce: qui crucis morti- 
ncationéjiugiterin fuo corpore, proChriftì nomi- 
nis amore portauit.£r di Ignatio fappiamo efjere flato tan 
io inamor aio di Chriflo, che nel fuo cuore fu trouato fcolpito il 
fanto nome di G testi . Cosi anco il glorio fo Apofìolo Andrea 
tanto era accefo di Chnflo, & della eroe e, che e fendo condotto 
al martirio, & di lontano vededola, pieno di allegrezza inefli- 
inabile gridaua: Salue crux pretiofa,fufcipe difeipulù 
eius, quipependit in te magifter meus Chriftus . 
Ada che vi pare del Serafico Francefco ? era tanto ardente il 
fuo amore verfo delcrocefifo, che merito da quello efjere flig - 
mati^ato, fauor e a ni finn altro conce fio. O fanto fluito, {y fit- 
lutifere meditatiom della pajfione di Chriflo, nellequali occu- 
pati di continuo i fanti di Dio,vfiiuano fuori di loro flejfijdf 
in quelle beate eflafifi transformauano in Chriflo, & non fa - 
peuanofe nel corpo, ò fuori fi ritrouauano , (fij fentendo nelle 
fue carni, an-^i nell anima propria le fpine, & i flagelli di fiori 
fio. tra le punture , tra le fpme fi riputaiiano felici, & beati 
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’d (juejìb ne effortaua San Paolo : Hoc fentite in vobis, 
quod & in Chrifto Iefu; & volca dire, fiat clh cari, accio 
non vi ficor diate mai dd beneficio grande jkttoui da Gì e s v 
Chrifio con la fina morte , fentite in vobis , quod & in 
Chrifto Iefu ; pronate in voi fiejfila pa filone fiua, la crocea 
fiua ; la morte fina ,&fie la leggete talvolta, o la ficntite, o vi 
penfate, fitte, che anco il vofiro cuore ficnta le piaghe ,fienta le 
Jpine, ffi) fienta i chiodi, che alt ri mente leggere la pafiìone, ffi} 
non hauer appafiionato il cuor e, è come vedere il mele, e no gu- 
fi ar lo. Pero dice l' dpofiolo, hoc fentite in vobis. O quan- 
ta dolce^a fi proua nel fientire in fie flefjo Chrifio huomo, ma 
molto maggior in fientirlo Dio;gradifiìmapoi in fientirlo huo- 
mo & Dio . Concludo , che quando l' huomo [ente in fieflefio 
Chrifio appaffionato, crocefi fio, alt bora fieco veramente fi 

vnifie,& refia in fi tic fio tutto mortificato quefia era lefi* 

fiortatione di S. Paolo a fiorinthi : Semper mortificano^ 
né domini noftri Iefu Chrifti in corpore veltro cir 
cunferenteSjVt&vitaChrifti in corporibus noftris 
manifeftetur ; fiche per manififiare la vita di Chrifio dob- 
biamo portare nelli corpi nofiri la croce fiua , perche vefiiti di 
quefia croce fixnta,ndle tribolationi,& negli affanni di quefto 
mondo, triorfit, fi ripofia, fé) gode . Et quefia era il giubilo di 
fanti martiri, nelliquah fie bene trauafiiaua il corpo, ripofiaua 
pero lo fipirito,& Jenttua contento. Et fc moriua l huomo cfle- 
r tor e, t interiore fi rmouaua,viuendo& morendo al Signore. 
O come ben dfie Christ o vna volta parlando con gli 
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tApofloli delle fue per fecut ioni : Non eft feruus maior 
domino fuo/i me perfequuti funt,& vos perfequen 
tur: & quejìo farebbe flato vn pajjo duro alla carne, fe lo la - 
fciaua così femplicemente, non foggtongeua , & inuenie* 
ti s requiem animabus veftris. Et 'vedete come parla bc- 
niJJìmo,& dice animabus, non dice co rpori buscar/; 
cjuelli doueuano ejjere martir'v^ati, dice animabus veftris, 
che quelle doueano riceuere in premio & mercede delle finche 
loro la beatitudine eterna , -ffi) per cjuejìa caufa andauano , 
gaudentes a confpe&u conciliò quoniam digni lia- 
biti funt prò nomine Iesv contumeliam pati . Di- 
/ coirete di grati a meco quefte paiole ,& 'vedrete guanto arida- 
fero allegri al martirio, & alla morte. S. Stefano era lietijjìmo 
tra le pietre, 'vedendo il ciclo aperto, quindi pregauapergh ne- 
mici. S. Loreto era lieto, quado flimauagli accef carboni rofe 
& 'viole, & al tiranno dtcea: Aflatu eft, iam verfà,& man- 
duca. S. eAgatha era allegri ffima^quado rimproueraua al ti- 
ranno che le ficea tagliar le pope: Nò te pudet impie tira- 
ne amputare in foeminà, quod ipfe in matre fuxifti ? 
T anti altri martiri in fomma, & tati fanti e fante, f e ben era- 
no tormentati fuori nel corpo, godeuano però dentro nello fpiri- 
to. Arr^i,chi brama godere ripofo nell’ animo, è neceffario ba- 
ttagliare nel corpo, Qui volut pie viuere in Chrifto,per- 
fequutioné patientur, dice S. Paolo, & la morte di Chri- 
Jìo è jlata tutta fua gloria, è però morto per noi , fg) per falute 
nofira, fiche ad e fj empio fuo,cht vuol ripofivr eternamete,con - 
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viene patire in cjuefia <ur/«;Chrifto ergo in carne paffo, 
& vos eadé cogitatione armamini,& hoc fentitc in 
Vobis,quod & in Chrifto lESV.De/; fe entrajìt talvolta 
entro le piaghe del Croci fi fio, cj vanto farebbe grande il voftro 
gaudio ; & gaudium veftrum plenum erit ^perche, fro- 
nte t uccello non fi ripoftfe non nel proprio nido , 6- fuor a ftà 
fempre con infinito timore ; così il Chrtfiiano non fi r ipofa 
mai pienamente fe non nel crocefifio, & n eli’ aperto cuore tro- 
tta il vero ripofo fenza mfiano timore . Et cjual cofa pub teme- 
re il Chrifiiano naficojìo nelle ferite di CHRiSTO.^diligen- 
tibusDeum,omniacooperanturin bonum,ogw cofa 
riceve in bona parte, & ogni copigli apporta infinito contento. 
Non vedete, che David mentre , che egli è amico di Dio f ente 
tanto piacere , che brama anco patire per meglio goderlo ? ma 
fe parato poi da Dio per t adulterio ,& Ihomicidio, ohimè , in 
che viuo inferno fi ritrova , non ripofa in alcun luogo per fo- 
uerchio dolore, & vdgridado: Non eft pax ofsibus meis, 
anima mea turbata eft valde, &Jh poi quella conclufione 
sì bella : Mihi adherere Deo bonum eft, & ponere in 
Domino fpem meam . r Pietro mentre non fi parte da-* 
Chrtfio confi antemente, & con animo far te, non teme di cofa 
alcuna, confeffa Chrifio , tu es Chriftus filius Dei viui : 
è arditamele fi eshibifee, preparato ad ogni forte di morte per 
figurarlo: Domine paratus fum>&in carcerem, & in 
morte ire, ma eccofeparato da Chrifto trema , & teme alla 
femphee voce di vna ferva vile , pf) per viltà d'animo non fi 
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vergogna negare il fuo Signore. San Paolo ancora lontano da 
Giefu Q?rifio,frcme come fiero leone, & vago di vedere fpar r 
gereil fanguc de gli amici di Dio , va /correndo con empito 
grande da Gicrufalcmme in Damafco,vnito di poi a Chrtfio 
diuenta come vno Agnello manfucto , & non prezza la vita-» 
fitta per amor di Dio . Cupio diiTolui,& effe cum Chri* 
ito. In fiamma quanti fanti, o fante furono mai al mondo, non 
hebbero giamai nifjun contetofe no nelle piaghe dclcrocefifjo, 
perche nello fiillar fanguc da quelle, fhllaua infieme la vita fili, 
ce, &■ beata,cofi dice il denoto Berna) do‘M bi firma requi e s 
nifi in vulnenbus Iefu Chrifti, in quo ois noftra có- 
' iolatio eftjOmneq;bonu. & che fìa vero lo prona quell'a- 
nima dinota , che talhor entra per fuo diporto in quelle piaghe 
fiantifi. a meditare, no fiima lemfirmità , perche per amor fuo 
da capo a piedi e infermo Chrifio, non le ingiurie , perche per 
caufa fina fu ingiuriato Chrifio, non le par frano ejjer /prez- 
zata; perche Chrifio fu fatto fcherno di tutte le genti. Dolci le 
fino i firn dolori , perche /’ amaritudine fu lettala co i dolori di 
Chrifio, no e grane la poucrtà, perche nafcedo,viuendo,c mo - 
redo fu poucrijfimo Chrifio;Jbpporta fina Ime te volóticri ogni 
male per co fior mar fi, & ajfimigliarfi m tutto a ChriHo no co - 
ucnendo, che fitto vncapo /pino fio vi flia vn membro molle » 
£7* delicato. Se con quefio penfiero dunque fi prefenterà dina- 
ri al crocefifio ogni chrifiiano , £r lafciado ogni altra c< fa, da- 
rà JJì alla medi tallone della paJfione,& setira in fifiefjo le pafi 
fioni di Chrifio;quiui quafi m libro leggendo imparerà la ve ^ 
ra fapientia Chrifiiana, come vedremo hor bora, r ipofate 








qvinta parte 

Entre che noi fìamo in quefla vith-» 
mortale , coperti di quefla fpoglia terrena 
non poliamo intendere , o fapere co fa nifi 
fiuna perfettamente , fe per le feneflre di 
cjuejìi nofiri fenfi ejìeriori , non viene rap- 
prefentato il jkntafma allo intelletto , {g) quella e commune 
opinione de F ilofofi ; Nihil in intelle&u, quodprius 
non fueri t in fenili , conforme a quell’ altra fentenfa _» , 
veritaseft adaequatio rei adintelle&um, ficutieft 
in intelle&u . Qui/idi nafce , che bauendo ciafcuno di noi 
vn dcfidcrio ardente di conofcere Iddio , perche queflo ci è ne- 
cejjario alla falute . . b! abbiamo anco hi fogno di qualche-» 
coffa y per lacuale decorrendo , ci fi manifefli all’intelletto in 
quel miglior modo y che potiamo intenderlo nella pre finte-» 
vita-» • E vero , che Dio da principio ci diede vn lume-* 
interno , tlcjUale irradiando nell’intelletto , moflraua qual 
foffe la grandef^a fina ; {gfl queflo è quel lume , delquale 
parlatta Dauid Profeta: Signatum eft fuper nos lumen 
vultus tui Domine . con queflo conofce l'huomo eferut Id- 
dio, poiché non fi mai popolo così barbaro, ne gente così 
• tira- 
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fir antera , che negajfe ntrouarp Dio , perche con quefio lume 
diurno e illuminato ogni huomo , dicendo Giouanni Euange- 
liftk j»: Illuminat omnem hominem vcnientem in 
hunc mundum . JMa non fi contento , che volle anco di- 
fendere , & jkr vedere a gli occhi nofiri vn hel ritratto , il 
quale fe bene non ci dichiara così perfettamente tutta tefien- 
tia diuina 5 non e però che in gran parte non manififli la . -» 
grande f^a ài Dio . ^tirate la grande ^ ^a di quefii Cie- 
li , la moltitudine delle S telle , gli orti , gli occafi , gli accefii^ 
« recejjì; tanti lumi , tanti fegni , tanti moti . Conpderate^» 
la bella dfpofitione di cjucjìo mondo inferiore fatto con arte sì 
grande , gjr con sì gran fapien^a . Vedete il germinar del- 
la terra , il pullular delle viti , il fiorir degli alberi , il na fie- 
re de gli animali , la varietà delle fiagioni , & de tempi ; 
tanta diuerfità di volti humani , tante & sì diuerfi fpecies 
d’animali , terrejìri , acquatici , aerei ; tante pietre pretiofe , 
tante gemme , tanti ori, tanti argenti , tanti metalli , 
fonti y fiumi y e mari ; tanti monti , co/Zr , £?* campagne ; 
/4«/i co/or/' , odori yfapori . O come in quefio libro volgare 
può leggere ci afe un huomo , in gran parte conofiere , la 

potentia , fapientia la bontà di Dio ; cw/ W/e *//re_r 
^4» Paolo : Inuifibilia Dei per ea qux feda funt , in- 
teli e da confpiciuntur . Mane anco è fiato /ufficiente 
quefio libro da fivrci venire in perfetta cognitione di Dio , 
an^i il libro delle creature , è libro chiufey pf) fignato . 
Chiufo , perche non caminando lo intelletto nofiro fi non con 
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la guida del fenfo , & non paf] andò il fenfo oltre la fcòr^a 
de gli accidenti , (fe bene lo intelletto come virtù immate- 
riale atriua alla fojlantti) non può però come in libro aperto 
vedere , i fecreti , & le virtù cffentiali delle creature . Sa- 
lomone forfi per gratia feriale leggeua apertamente in q ne- 
tta libro . Adamo prima di lui fèn^a alcun dubio vi lejjt^j 
quando a tutte le cofe impofe il nome ; ma non tantojìo peccò 
ch'egli perde la vifla ; ftfi cafo ttrano gli occorfe , che doue 
prima non fi vedeua fe non bene , dipoi vi vide sì poco bene , 
tanto male , che noi fuoipojìeri lo fentiamo mal grado no* 
Jìro , poiché a noi ha lafciato per heredita l infirmila iftejfa ; 
però ordinariamente fappiamo poco ; & è più fempre quel - 
lo che non fappiamo , ejjendo che l’arte è longa , e breue la-» 
vita : Ars longa, vita breuis . 'Ter quetto non e mora - 
uiglia che i Filofofi habbino errato in molte cofe . E fignato 
anco il libro delle creature , & indi nacque che gli huomini * 
non penetrando la fùafottantia, fi fono fermati nella far' 
^a , nel di fuori , 6 * come fanciulli hanno più preflo atte - 

fo alle pitture del libro , che alla lettera , & ai fecreti , 
cosi molti hanno adorate le creature per loro Dei ; ne mai fo- 
no venuti in cognitione del creatore . Ala perche mone afi 
fai più la frittura , che la pittura, perche quella è pittura 
viua che parla , quindi è che Dio parla , ff) ha fempre par- 
lato al Mondo per le Scritture fante riuelate da lui , & pre- 
dicate da' patriarchi, da' Profeti, da gli zApojìolt à gli 
huomini , di tempo in tempo , Et quetto e libro neccjjario 
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per imparare à vivere , per regolare i coflvmi , per corregge- 
re lavila. Così diffc SanfPaolo: Scriptum diuinitus 
infpirata vtilis eft, ad docendum , arguendum , & 
increpandum . In quello libro fono fritti lamenti , canti , 
& dolori: Eccemanus miflaad me in quaeratliber 
inuolutus,fcriptusintus, &foris, & fcripta erant 
in eo lamentationes,& carmen , & vhe . Così averne 
ad Ezechiele profeta , lamenti de peccatori penitenti , can- 
noni de beati trionfanti in ‘Tur adì fo ; voci dolenti fg) dice- 
vate de i dannati all'inferno . Da quello libro anco fi hauiu 
teflimonio reale , della qualità della natura , & della efjentia 
di Dio: Scrutamini fcripturas, quoniam ÌII9 teftimo- 
nium perhibent de me . Nondimeno con tutto ciò, che-» 
nelle fritture f legge sì apertamente , & vi fi veda ejprejja 
la grandezza di Dio ; non fono però Itbro che poffa à pieno 
ejfer intefo da tutti . Quindi è che molti perfuadendofi di 
hauerlo aperto fg) letto , fi fono ingannati , (ff malamente 
l'hanno {indiato . Ecco i Gentili, che hanno appojìe alle frit- 
ture J, acre , mille fritture profane . Ecco gli hi eretici , che 
l'hanno fa famènte interpretate , g&glofatcj . Ecco 1 fai fi 
Chrijìiani , che finiflr amente , in cattiva parte fe ne fono 

fruiti . ‘Ter quella caufa il grande Iddio , per non manca- 
re à quello , che può , & deve fare vn buon padre verfo i fi- 
gli firn : vedendo che noi non eravamo anco fujficienti per la 
imbecillità ncjlra , &per la noflra malitia , à penetrare tan- 
to oltre > aperfe vn libro chiaro y diflint 0, fg) grande ; nel • 
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quale ciaf uno leggendo può •venire in cognitione di quanto 
gli è nccefiano per la falute . &cco il figliuolo di Dio Gì e s v 
ChriSto crocifijjo , libro fifficienttjjìmo a tutto il mondo 
in vniuerfile , & in particolare ad ogni forte di gente . Que- 
llo e fritto dentro , (fij di fuori , Scriptum intus & fo- 
ri s 5 intus , perche è vero Dio ; foris , perche è vero huo- 
mo ; intus, per la dottrina ; foris, per lo buon cjjempio; in- 
tus per li dolori ; foris per li flagelli . Qusflo libro fu frit- 
to con il dito dello Spiritofinto, in carta vergine , nella came- 
ra gratiofi di Alaria vergine , fi dittato nella dfiofitioncj* 
del pailre eterno , fritto nella conce tt ione della madre , nella 
natiuità gloriofa efioflo , concetto nella pajjìone , raf nella 
flagellatone r puntato con le ferite, poflo fopra il pulpito della 
croce , illuminato nell' e fifone del f angue , legato nella re- 
firrettione , di fiutato nell afcenfione , s aprirò nel giorno del 
giudicio vniucyfale, arifi tuttauia è aperto dapoi che afe fi, 
la cathedra della croce , O che libro , o che libro marauiglio- 
fo ; fcriptus intus, & foris . La frittura di dentro effonc 
ladiuimta , come anco dichiara fan ‘'Paolo , ragionando di 
Christo , dice : Qui cum fitfplendorgloriae, & fi- 
gura fubftantiae eius , portans omnia verbo virtutis 
luiEpurgationem peccatorum facies fedet ad dex- 
teram maieftatis in excelfis . Ecco come rnoftra che 
Christo e figliuolo coeterno al e . "Padre , an^} è la ima- 
gine efireffa del padre , in virtù delqUal figliuolo, come verbo 
fono create tutte le cofe f -pf) fono rtmejjì tutti i peccati a pec • 
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calori ; fé) però non è merauiglia fi fede alla defira di Dio 
in maefìa , fé) gloria , come 'vero fé) vino Iddio . Se tu lo 
confiderà inguanto figliuolo coeterno al padre, 'Paolo jjpofio- 
lo con l’efiempio dello Splendore , non 'vuol dire che C H r i r 
'sto fia propriamente Splendore , ma fa per dare adinten. 
dere , che ficome lo Splendore , nafie , è " procede dal SolejL 
quale pero non fumai ferina Splendore ; cofi Christo in 
quanto Dio, procede dal padre per 'vera & eterna generano- 
ne, nè mai fu Dio padre fen^a figliuolo , & come l’vno , così 
è l’altro eterno . Wf fi contentò lo zApofiolo chiamare Chrir 
fio folamente Splendore , ma vi aggiunfe iplendor di gloria , 
laquale non e altro che vna chiara notitia , perche Chri- 
sto procede dal padre , come notitia genita , da notitia in- 
genita ; così intende la fanta Chiefa in quelle parole ; gloria 
patri ingenito, eiufq; vnigenito ; & così anco dtha- 
nafìo fanto nel Simbolo : Pater à nullo eft fa&us 5 nec 
creatus, nec genitus, filius àpatre folo eft , non fa- 
dus, nec creatus , feci genitus . Se lo confideripoi in-* 
quanto imagine Sfigura del padre , eccoti la differenti a , che 
Christo è imagine & figura naturale di Dio , ouethuo- 
mo , non è figura nè imagine , ma bene ad imagine di Dio , 
come il figliuolo di vn He, è la imagine propria del Re, oue il 
ritratto nella medaglia , dice fi e fiere ad imagine fé) fimilitur 
dine fua -, (fij bene vi aggiunfe San 'Paolo figura fil binan- 
ti#, per venire à fare la diflint ione delle perfine . Alia eft 
enim perfonaPatris,alia Filii,alia Spirituftan&i; ma 
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fe bene C H r i $ t o quanto alla per fona è d finto dal padre ; 
è però vna medefima fojìantia , natura , dir diuinttà che è il 
padre ; non tamen tres Dii, fedvnuseftDeus. dirlo 
moftrò Christo in quelle parole^ , Ego & pater vnum 
fumus . Vnum , ecco l'unità dell ef ernia ; fumus , ecco la 
trinità delle perfine . Se lo miri quanto alla potentia & vir- 
tù, dice lo Euangehjìafin Giouanni : Omnia peripfum 
fadìa funt,& nne ipfo fa &u m eft nihil . eccoti la proua , 
dixit,& fadìa fune; perche , omnia creata funt in ver- 
bo^ per ipfum fadìa funt ; Terò figgtunge fin ‘Tao- 
Io, portans omnia verbo virtutis fuae . Scuopre/ì que - 
Jla potentia & virtù particolarmente nella creatione , & con- 
firuatione dell vniuerfi , & nella giuftijt catione del peccatoi'e. . 
Qiianto alla creatione , chi puote mai creare vna nuoua for- 
ma , ne anco vna picchia formica , ò verme ? quis potè A: 
ad ftaturam fuam addere cubitum vnum ? & la crea- 
ti one è di tanta potentia , che anche i Filofifi communemente 
parlando l’hanno leuata dalle creature , ft) negata alle fir^e 
humane con quella propofitione , ex nihilo nihil fìt ; ma di 
Dio filo fi dice , In principio creauit Deus coelum & 
terram. Quanto alla con fèruatione, chi non sa, chefir 
Dio leuaffe per vn ijìante filo la fua influentia diuina da-> 
quejìo nojìro mondo , & rejìajfi dalfuo continuo gouerno, che 
ogni cofa fi rifilerebbe in niente ? così volle dire il Profeta : 
auferesfpiritum tuum, & deficient , &in puluerem 
fuum reuertentur . e perche opera Trinitatis ad extra 
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flint indiuifa ; peròficome il padre crea , produce fofient a, 
mantiene y conferva , & regge tutto l'vniuerf : cofi Ch ri- 
sto fuo figlio ; però dice , pater meus operatur vfque 
modo,& ego operor , ft) opera ferr^ajktica,perche è on- 
nipotente y onde dice Athanafio , omnipotens pater, om- 
nipotens fìlius. Quanto alla giufltfi catione , non è vero 
che ilgivjìificar vn empio e opra molto maggior e , che non è il 
creare y & cielo, & la terraf perche nella creatione non trovo 
refjìentia ni f una Iddio , ove nella giujìif catione e la volontà 
nojìra , che fempre re fife , -(f) contradice; e dove è maggior 
contra/ìo , ivi fi finte maggior jktic a , (èjp quejlaèlacaufa, 
che Dio fi lamenta talvolta di noi , & dice ; quoties volili 
congregare fìlios,quemadmodum gallina congre- 
gat pullos iub alas , & nolnifti ? & quejìo è quello che 
dice l'ApoJlolo , purgationem peccatorum faciens. 
Da cjveìlapotentia vlt imamente rifulta la fva maejlà , & la 
fva gloria; che però, fedet ad dexteram maieftatis in 
excelfis . O che frittura profonda èquejìa fritta dentro 
nel libro del crocefijfo, cjvejlo è cjuello fcriptum intus & fo- 
ri s, cjvanto alla grandezza efterna . La frittura di fuori 
ci mojìra pei • quejìo libro l'Immanità di C h r i s t o vera & 
perfetta, dcllaquale non fi può vedere cofa più eccellente ; & 
però m quanto huomo perfetto ha due cofe, anima, (jjrp corpo, 
perfe&us Deus.perfe&us homo ex anima rationali, 
& humana carne fubfiftens , dice Athanafio . Se par- 
iamo dell’ anima, eccede tutti gli altri hvomini , non filo nelle 
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potent ie,ma nei beni gratuiti ancora. fpirttuali,& meritorij . 
Quanto allepotentie , in lui furono perfettijjimi principe di 
operare fé/ prò, & contra, come piùglipiaceua . Quanto a è 
beni gratuiti fg) fpirituah. fu l'anima óZ/Christo ri- 
piena d'b abiti infufi , fg) doni dello Spirito fanto così leggia- 
mo in Efaia profeta^ . Spiritus Domini fuper me eo 
quod vnxerit me , &piìi requiefcet fuper eum fpiri* 
tus Domini, fg) mS. Luca babbiamo, puer autem 
Iefus crefcebat, & confortabaturplenus fapientia, 
& gratia Dei erat in ilio . & così conofciamo che l'anima 
di Christo ab inftanti fuae conceptioni s , fu per f et- 
tijfima & buona ; & egli fu perfettijfmo viatore & compre* 
henfore . Et fe bene dice S. ‘Taolo che per la pajfone Deus 
exaltauit illum , & donauit illi nomen quodeftfu- 
per omne nomen, &c. cjueflo s intende che per la pajfone 
fìi manif (flato al mondo , fg) magnificato da tutte le genti, così 
dicono i fiacri T beologi, & il A4 aeflro in particolare. LMa fe 
bene per fe flejfo non bauea bi fogno di meritare , ne di acaui- 
flarejjà nondimeno acquietato, (jjf meritato per noi, poiché 
nifi uno fi può fiduarefenìga ilfuo merito,eJJendo egli la porta 
per cui s entra alla falute, & tutti quelli che fi fono faluati , fi 
fon faluati nella fede,fg) nel merito di Christo,Ò venturo 
come gli bebrei,ò già venuto come noi Chrifliani. però Cbri - 
fio già per noi venuto ha meritato che t opere noflre fiano de- 
gne di vita eterna ; onde concludiamo che l'anima fua era ec- 
cellentijfima in fupremo grado fepra tutte le anime creata 
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dalla ["prema mano di Dio in cjueflo mondo . Fu anco per - 
fettiffimo & eccellentijjìmo il fuo corpo quanto alla materia , 
£9* c auffa efficiente , non formato come i noftri di materia vi* 
Lffima dell’ infetto f angue di zAdamo, neper opera bumana * 
ma formato del puriffimo /àngue della Vagine pigliato dalla 
piu nobtl parte del fi ito cuore , per virtù & opera dello Spirito 
finto. Spiritus fanftus fuperueniet in te, diffe l’Jnge - 
lo à Maria. tylaChiefia dice, qui conceptus eft de 
Spiritu fanóto . Et non vi concorfe longhc^a di 
tempo à formarlo , come concorre à no/ìn con tanta varietà 
di quaranta , i ) fejj anta giorni . ^Tlfa fi come fu formato per 
opera diuina così in vno i/ìante y bebbe perfettione il [uo corpo , 
fg) fu animato , & immediate diuentò organo della diuinità ; 
poi cbe fi vnito à quelita . Et quejla è la frittura di fuori 
fcriptum intus & foris . V idefii mai libro fi bello (gjr fi 
preciofo quanto cChristo in croce f ne per effer fritto 
dentro e fuori fono due libri, ma vn libro filo, così dice z/ltba- 
nafio. Nam ficut anima rationalis & caro vnuseft 
homo , ita Deus & homo vnus eftCHRis-rvs. 
E libro, & memoriale di Dio, in cui è fritto ogni co fa , (gjr 
in cui fono fcolpite , le foftantie, & le Idee di tutte le cofe, co- 
me libro della creatione del [telo, & della terra, perche è libro 
di Dio & de Beati . E libro de Beati , dclh giufti , & di 
quelli cbe fono ingratia;percbe , come vi bò detto ni f uno fi è 
filuato giamai, nè fifaluarà in eterno fi non mediante C bri- 
fio , &però molto differente dagli altri libri è quello, le crea - 
... ture 



DEL VENERDÌ SANTO. 6* 

ture moflrano follmente , le fritture mfignano , C hVi s t& 
moflra , in fógna, & dà la vita, pero C H r i s t o volfe ejjert 
e libro e fcrittore, libro vino , pero càminaua ferina potere er- 
rare;perche era vera via,parlaua fenz^a potere mentire ; per- 
che era l’tjìejfa verità: ci guida al Cielo perche è vera viu^>. 
Ego fum via, ego fum veritas, ego film vita , & qui 
credit in me, dice egli etiam fi mortuus fuerit viuet j 
però è libro di vita perche e in fe viuente, & fi come non en- 
trarà in Cielo fe non chi e fcritto in quefìo libro fecondo l’au\ 
thorità di Gio. nelt Mpoc. ai. non introibuntin eam * 
nifi qui fcripti funt in libro vitae agni , così anderanno 
allo inferno quelli che non vi faranno fritti fecondo lo ifejjo 
Gio. rìpoc.io. qui non eli inuentus fcriptus in libra 
vita?,milTus eftin ftagnumignis.6* U caufa è perche^ 
Christo è libro de viuenti 6” non de morti. Et è anco libro 
vinificante , & lo dimojìrò in fatti à Martha , perche dopò 
chegl'hebbe detto che era la vita , gli riffufeitò il fratello La- 
baro. E ben vero , che con tutto ciò che po/Ja cfjer aperto 
letto dentro , & di fuori cjuefio libro non fi può però in cjuefln-> 
vita leggerlo dentro fe non imperfettamente , onero per gra- 
fia fpeciale , & priuilegio fingolare di paf aggio. Così fi 
aperto à <JMosè, & vi lejfe nel monte Sina , quando viddej 
.Dio à faccia à faccia. & qui ni leggendo , era certo de firn 
meritiydella fua clctt ione fella prcdcjhnat ione della fidute. per 
eque fio fi può hauer in cjuefta vita Qgteflo fu aperto à San 
tPaolo in quella beate efafidoue vidde , & lejfe i fecreti di 
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Dio. Vidi &audiui arcana verba qua;*non licet Ito- 
mi ni loqui . Vi lesero quei tre difcepoliful monte T abor. 
e . "Pietro , Giacomo , & Gioumni. quando Christo in 
quella beata trans figuratone mojlròloro la f ia gloria, lafcta- 
do che la diuinità ridondale nel corpo , & viddero la chiare 
fa della diuinita , & della gloria. {£■) fi può dire che per al- 
Ihora foffero beati , benché fu beatitudine di plagio , ftfi di 
vna occhiata fila come dicono i Theologi noHri . In quefio 
libro lejfe Giouanni quando , fuprape&us Domini in 
cena recubuit , & imparo quiui quel bello & alto princi- 
pio delfuo Euangelio.ln principio erat verbum, & ver- 
bum erat apud Deum , &Deus erat verbum. Quiui 
hanno letto in fomma tutti gli eletti , & beati del para- 
tifo, & hanno imparato il modo di viuere , (tfp regolar/i in-> 
qucfiavita,per diuentar partecipi della natura, & della gran- 
dezza di Dio in r P aradi fio . Et fe mi dimandafje alcuno , a 
che fine ci ha dato Dio quefio libro del fuo figliuolo , &l ha 
poflo in alto sii il monte ? oltre le caufe già dette , rifonderci 
chela intentione di Dio è fiat a come la nofira à punto nel ri- 
trouare , lettere , fritture , & libri . Fu /’ intentione de gli 
huomini con quejìe lettere chiamate anco elementi , ò figure. l» 
fecondo lo arbitrio del li primi inuentori,di notificare, & efpli- 
care i concetti della mente d gli altri , & in particolare a po- 
fieri , Off àgli abfenti : cosi Dio fe bene potea con mille modi 
far fapere la volontà fua à tutto il mondo , volle però che fi 
legge j]e nelle mani, ne piedi, nel cofiato , & in tutto il corpo del 
. \ , fuo 
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Juo figliuolo, conficcalo, (f/g morto in croce , & fu vn darci ad 
intendere , che noi parimente volendo enfiare alla gloria , do - 
uemo crucifìgere la nojlra carne co i viti], fgfi le concupifcen- 
tie, che tali fono beati. Et fe fìl vtile (fig degna di laude l’in- 
uentione di cjuelle lettere , per lo beneficio che ne riceue il mon- 
do, vtilifiìma fu cjuejìa puie per il bene che ne rifulta all ani- 
ma Ja cjuale come e piu nobile del corpo , così anco è maggiore 
r vt tilt à che a lei ne viene da cjueflo libro . s N.e vi penfate. 
(S N..per digredire in cjuejìo luogo che modernamente fiano fia- 
te trouate le lettere , perche fe non vogliamo con Plinio dire. 
che l vfo loro fojje fempre nel mondo, douemo pero confefjare 
che muentori di quelle fio fiero i figliuoli di damo auanti il 
diluuio ne qui migioua inuefligare , fefii Mercurio che ri - 
dujfi il numero qua fi infinito di voci a certo fé) determinato 
numero di lettere. ‘Batta poter dire ficur amente che inuentori 
furono i figliuoli di zAdamo, (fig che dagli Egitij furono poi 
ridotte a certo numero , & così di tempo in tempo è fiato rice- 
vuto l vfo di quelle da tutte le nationi del mondo, varie pero & 
mutate, fecondo la varietà, & diuerfità delle «enti . Di qui è 
fiato che alcune nationi di huomini fi fono fruiti anco dell efifi 
gie degli animali in luogo di lettere, chiamate poi da moderni 
leroglifiche lignificati varij& diuerfi cocetti della mete. Dopò 
lefierfi ri trouate ariette lettere fu poi feguita l'inuentione dello 
fcriuere,del combinar e, del far fillabc, & dalle fillabe parole, 
dalle parole orationi. Indi venne poi la tcfiìtura delle hifiorie, 
accio non fi cancellale dalla memoria de gli huomini le cofe 
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operate per molti tempi adietro . Fiorirono prima le Ietterò* 
'prejjogli djjirij (sto non m tnganno)poi Caldei, Fdèbrci, 
dopò appreso Greci, (èjp Latini. & così di giorno in giorno 
hanno acquifiato tanto splendore, & gr andt^a come vedia- 
mo a tempi nofìrt . Et perche in quei tempi non fi era anco 
ritrouato l'vfo della carta , quindi e che fcr menano nelle fo- 
glie di ‘7 alma, nelle corteccie degli 4lberi , nelle tauole di ce- 
• ra,nelle lajìre di F lombo. nelle pelli degli animali, {fi) quo- 
fle poi legate infieme (fif compo/h ,fichiamauano Codici , li- 
bri volumi . Fino à quel tempo che lo zdlemano ha fatto al 
’ mondo beneficio fi grande dello fiampare in quefte nofire parti 
per cui fono fioriti , {fi) fi or fono piu che mai hoggi huomini 
fapienti, letterati, per lo comodo grande , che fi haue dcj 

libri , ne quali s 'imprimono {fi fi ripongono i thè fori , Vegli 
antichi , & modernifauij del mondo . hTor f e da quejh no- 
fin libri comuni tanto s'impara , {fi) s apprende delle fcieùtic 
humane . Quanto maggiormente noi nel libro del crocififfo , * 
apprenderemo la fapienti a diurna , & l'arte del vi iter bencaf 
Ada notate circonjlantie maggiori-, ad ogni libro che fi manda 
in luce , <jr che fijlxmpa che voi vedete, vi fi pone di prima il 
titolo in fronte che in fefixn/fa dimofira il contenuto del libro} 
nè ferina quejlo farebbe molto filmato. Vi fi aggiunge di poi 
il nome dello authore, acciò piu volontar i gli huomini dalla. 
fama dell' eccellenti fua allettati l'habbiano a leggere; & vl- 
t imamente fecondo che fi va fiudiando,vi fi pone il fignalc-a. 

- Quanto al titolo vedete che bella mfcrittione in prima e quo- 
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Jla ; IefusNazarenus, Rex, Iudaeorum. Dicono gii 
fautori delle cofe recondite , che era cojìume de Romani met- 
tere in fritto fopra il giufiitiato la caufa della fua morte ac- 
ciò fi fapejfe da tutti perche cali fa monna, quejìa fi forf 

la int emione di Hd dato. Ada S. Girolamo foprail Salmo 
quinquagefimo ottano contemplando piti altamente quejìo fat- 
to dice che alcuni titoli fi fogliano vfare al mondo per memo- 
ria come gli epitafj che fi fanno fopra le fepolture de i morti . 
-csdltri fono titoli di laude che f mettono fopra le porte dclli 
nobili , in laude della cafata , come fi ufi in Germania ; ò in 
laude de prencipi come in Italia . oAltrifono titoli trionfali , 
come quelli, che noi vediamo negli archi antichi di Rom.L-i, 
che narrano t fatti egregij di quelli che trionfano. Cosìquefio 
titolo di Ch r i s t o fù memoriale della più glorio fa morte-», 
che mai fi fìa veduta al mondo , poiché monna il figliuolo di 
Dio per tutto il mondo . Fu titolo di laude, morendo per colpa 
d' altri fen^a proprio difetto. Fù titolo di trionfo, che ne vino, 
ne morto puote mai perdere il nome & la dignità regimi-*. 

S. Sgottino parlando di quejlo titolo dijfe , Si gnu m i n quo 
fixafuerunt membra morientisetiam cathedra fiiic 
Christi docentis. Con queflo titolo infegnò à peccato- 
ri, non di fidar fi della benignità fua , ma fermamente crede- 
re, douerfi f alitar e per li meriti della croce di Christo>. 
Infegnò à ” tutti che fper afero douer e fere ornati di tutte le 
virtù Qhrifiiane . Infegnò à buoni di ejfere certi che far cibo- 
rio coronati in Cielo. Et chi confiderà bene l' occafione nella-* 

quale 
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dare ad intendere a tutto il mondo che ogni lingua , ogni reli - 
gione,ogni fapientia ,ognipot ernia, lo douca confeffare Rè, & 
cono fiere per vero Signore, & vero Iddio . Et lo fece (anco 
potiamo dire ) perche fi fifpefie che eglipatiua per tutte le na - 
tioni, & per tutte le lingue, per ejfere quette tre celebri al mon- 
do. Et di cjuefie tre lingue per memoria di fimil fatto fe ncj 
ferue la fanta Chiefa nel fiacri fido della mejja. fhtrieleifon, 
ecco la Greca, alleluia, Ofiana, Sabaoth, ecco l'H ebraica, il 
refi ante poi è Latino . CM* vedete che bel mflerio vi fcuo - 
prò in cjuefio titolo . ^N-on fodisfaceua punto, (gjp non aggra * 
diua a Giudei quefia frittura, fi perche l'haueano negato Rè 
loro ; fi anco perche àfiua con fifone, vi ju fritta da vn buo- 
ni o gentile il quale confeffaua infpirato dallo Spirito finto 
’ Ch risto ejjervero Rè,& il vero MeJJìa. Etperòoueì 
Giudei faceuano la croce imperfetta T. poi che afpettauana 
pure il MejfiaSTilato huomo gentile ponendoui il titolo fopra 
fece vna perfetta croce, & dtjjc quelle parole , quod (cripti 
/cripti. Volendo dire lo Spirito finto per bocca fua,fe voi à 
giudei non conofcete quello huomo fe non vi accorgete cheLf 
egli è figliuolo di Dio, fe non gufiate il frutto della fua morte,, 
lo conoferà bene , {tfi fintira il giouamento grande la pofieru 
tà tutta, fé) noi che fi amo gentili, fe bene alprefente non lo co - 
nofciamo come ignoranti-io conofc eremo fra poco tempo, & lo 
accettammo per ‘Rè, per Signore, (fig per Dio nottro, fg) voi 
ne anderete differfi. però quod fcripfi/cripfi, quello ebej 
hòfqrittoper piacere à voi, ma pergiouared quelli, che hanno 

S a fiuc - 
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à /uccìdere dopò w/,-quod fcripfi, fcripfi . 

Et -vedete, l alto giudicio di Dio -vuole che la gentilità 
confiffi la divinità del fuo figliuolo , la quale fi, femprene - 
gala dal fuo popolo caro mafuperbofuperflitiofi, ft) di dura 

cernieri . 

In confermatone vediamo , che il Centurione pur’ anco 
gentile .grida. Vere filiusDei erat ifte .(frquel alfiero 
lojiendardo de! popolo Romano, (gr quafi fi offerì fi 
con lainfegnag? col ferro, preparato àdifendereta -verni di 
quefiof angue Ijiarfo . & le lettere ifiejji fritte in quel. 
U mfigna di 'Roma , -vengono à ratificare quanto dicono gli 

Zd furono bene per infogna i Romani ì àquila bianca-, 
in quei primi tempi , ma nel mutar gouerno da i Rè , a 
Conflati, & dittatar , & difi, acciaio Ivlthno Ri che., 
fi Tarquiniodi cognome fùperbo, perla -violentia ckr_, 
fece fio figliuolo 'a Lucietia , aliarono lojiendardo nel quale 
erano fritte quelle littere.S.V.QfRJe quali fi bene rappre. 
fintavano il Senato di Rom,t->. Votiamo dire che quafivo. 
Mero confirmare, quanto hauea finito Vitato, & quanto 
bauea detto il Centurione. Et inferire così. 

O grande , o potente, ò pi e tofo Signore . Salua au etto pa- 
trio che hai redento colf angue tuo . 
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Et Longino ifiejfo folciate Romano di Capadocia d’vna-* 
terra detta Sandia , aperto che hebbe col ferro il petto a 
Christo & fattogli mojlrare il cuore, rimirando dipoi con 
occhio migliore, & più purgato in cjueUe fante cauerne,non fa - 
pete che & egli pure venne a confermare con la fua corner fio- 
ne la grandezza , gfif detta ^Christo crocifijjo t & 
ad authenticare non fiolo lo fritto di Pilato ,&■ dello Jìendardo , 
ma anco la voce del Centurione f Si può concludere finalme- 
te, che meglio Christo fu conosciuto dagli efleriori, che da 
firn proprij, & con ragione, poiché il giudeo /landò ofiinato no 
volea faluarfi in vifta della croce , oue il gentile accettando la 
predicanone dell Euangelio douea fitto entrare alla heredità 
del Cielo, & alla diuina benedizione promej] a già molte tem- 
po prima ad j4braamo. In Temine tuo benedicentur 
omnes gentes. Da tutti quejh dfeorfi , gr da quell. u*' 
mifieriofa m frizione, ò intitulatione che vogliamo dir e fi può 
cauare la fifiantia di quejìo libro del crocifijjo , il quale, emen- 
do fritto per noi dobbiamo sformarci di leggerlo , non ejlrin- 
fìc amente, {f) nel di fuori folo,ma intenderlo bene & porre in 
opra, quanto in efio ci viene infegnato . Così Ha dunque il ti ^ 

S 2 telo. 
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tolo. 1. N. R- /. Se voi cercate tauthore , o il nome fio. è 
nome celebre , magnifico , &gloriofi , & vocatum ed no- 
men eius I e svs.Edt tanta grandezza quefio finto nome , 
c/k fola fili annontiato al mondo per bocca di vri Angelo , 

molto tempo prima profetato da tanti padri nel vecchio te - 
fi amento, fé) figurato in quei trehuomini fignalati : Giefi 
UMaue cioè Giofue che filuò il popolo d Jfiaele , & lo intro- 
duce nella terra di promiffione ; Giesù figliuolo di Giofedech 
(he fi gran facerdote, & edificò il tempio ; (j iesù figliuolo di 
Sirach chefì profeta fg) dottore . JMa fi anche ab eterno 
predejìinato per bifogno nofiro da Dio . Domine à faeculo 
nomen tuum dtjje Efaia profeta . Ter quefio prima noi 
fiamo faluati ; perche che altro vuol dire Giesù fé non Salua- 
tore, conforme a quello che è fcritto in S.Adattheo . Ipfe lal- 
uum faciet populum fuum , & in S.Zjtc.ve nit faluuni 
facere quod perierat , (fiff le lettere iflefje del nome fuo lo 
mofirano chiaro. 1. E. S. V. S. cioè ; Initium,Ego>dum, 
V eftrae,Salutis ? In virtù di quejlo ci fono rimejfi i peccati, 
buie omnes prophetae tedimoniu perhibent remi£ 
fìonem peccatorum accipere per nomen eius. quefio 
volfe dire S .Gio. Scribovobis filiolimei, quia vo bis 
remittuntur peccata vedrà p ropter nomen eius . 
Ter quefio noifiamogiufiificati,cos)dife S. Tao lo, abluti 
eftis, fan <dificati ediSjiuftificati edis in nomine Do- 
mini noftrilESV Christi . Ter inuocatione di quefio 
ricettiamo la gratti dello Spirito finto nemo poteft dice- 

re Do- 



DEL VENERDÌ SANTO. 71 
reDominus Iesvs nifi in Spiritu fan&o. Et perche^ 
tutti gli effetti dello Spirito finto fino meritorij di vita eterna, 
però diciamo che chi dirà col cuor e, & chi confefferà con la-> 
bocca, & difenderà con l’ opere quefio nome diurno farà fatto 
degno di 'vita & gloria eterna . In virtù di cjUeflo fono efau. 
dite le nojìre or aiioni , Si quid petieritis patron inno- 
mine meo dabit vobis , dtfje Ch ri sto d difcepoli, & 
■ però vedete che finta Chieft prega fempre in virtù di cjueflo 
nome nelle or adoni : quindi è che fi nife Iesvm Christvm 
Dominum noftrum . Quefio hà virtù di fcacciare i De * 
moni, in nomine meo daemonia eiicient per quefio 
gridauano , quid nobis & tibi I e s v cur venifti ante 
tempus torquere nos? così leggiamo in S. ^ lattheo . In 
fomma con quefio nome il £hrifiiano vien fortificato contro 
tutte le forti de nemici, & però nfffi e marauiglia che S. Paolo 
inalba tanto quefio nome che in altro non fi gloria , in altro no 
fi transforma che in Christo Giesv, non femplicemen- 
ie per cjUtllp che vidde co gl* occ hi corporali , ma molto più 
per* quello che vidde in quella beata efiafi rapito al ter^o 
Cleto ; oue contemplò Giesv in tanta maejlà confi ituito nella 
gloria de Dio padre fopra ogni principato, &potefià, qfff fo- 
pra tutto quello che viene nominato in quefio mondo , e nell al- 
tro ; dalla qual vifione & contemplatone fù talmente accefò , 
& infiammato che ritornato in terra, & ricordandofi di que- 
fio fatto firiue à'Philippenfi, In nomine Iesv omne ge- 
mi fìe&atur Coeleftium per gloria, Terreftrium per 
^ gratia, 
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gratia, Infernorum periuftitia fempiterna. Et lo 
ijìefio altroue, magnificando il nome di Giesv ferine , non 
folum alligari,fed & mori in Icrufalem paratus fum, 
prò nomine Domini noftrilESv Christi. Ada che 
diremo di quel gran padre Ignatio , come dicemmo di fi opra 
che fortificato di quefiofanto nome, il quale era tutto il fuo 
amor e però lo portaua tuttauia nel cuore, & nella bocca , 

Amor meus crucifixus c&,fiujìr aliato, & dilaniato in-» 
diuerfì modi da carnefici ,-^fivndi loro 't ifilo che mai non-» 
cejjaua dal nominar Giesù, £T interrogandolo perche così di - 
cea, rifio fi, che hauendolo fritto nel cuore , non potea cejfare 
da quefla inuocatione,& così dopo morte per curiofità apren- 
doli colui il cuor e, vi trouo fritto in lettere di or o,J e sv. Et chi 
potrebbe mai e fariniere l’effacia^fi il 'valore di qucjìo finto 
nomef i&fofirarono ben la^irtù di lut, ( ~Pietro,& Giouanni , 
quando entrando nel tempio, & vifio quello Hr oppiato federe 
alla porta, dimandare loro elemofina, n<fn hauendo ejfi co- 

fa piu predo fa,ne teforo maggiore che il fanto nopUuGiesu; 
dietro come principale , ff) capo della Gbkfi a cui fi afyet- 
taua difenfir le grafie dtffe , Argentum & aurum don 
eft mihi , quod habeo hoc tibi do , in nomine Iefu 
Nazareni i urge & ambulai pigliandolo per la man de - 
jìra loleuo da terra, & fubito confoli d atee funt bafes 
eius&plantx,&intrauitcumeis in templum be- 
nedicens& laudans Deum . La fece vedere anco San 
‘Taolo, s io vedrò che al comandamento del tuo Dio quefio , 

cieco 
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cieco veggano crederò, ma non mifitr inganno nelle parola, 
ali bora, ‘ Paolo per leuarlo dì ogni foretto gli diffe , va tu dal 
cieco, & digli quefie parole , in nomine IesvChristi 
nati de Virgine crucifìxi mortui &fepulti, qui fur- 
rexit à mortuisj&afcendit in Coelum vide : & fatto 
queflo fubito vidde , fg) Dionifìo credendo fi battilo infìe- 
me con la famiglia fua ; ò mirabile virtù di Dio . Qucflo 
Gì e s v benedetto è il vero refugio de penitenti , così lo df cri- 
ne S. Paolo, Scribo vobis filioli mei, quoniam remit- 
tuntur vobis peccata propter nomen eius. E l’vnico 
rimedio de gli infermi, lo h abbiamo in S. Mattheo , In no- 
mine meo fuper aegros manus imponent , & bene 
habebunt , & fi mortiferum quid biberint non eis 
nocebit. E il prefìdio de combattimenti , (jff qual %e pati- 
rebbe che foffe defolata la fua Città mentre che lo chiama -> 
in aiuto? non vinfe conftantemente fiotta zAgatha nel nome 
di Giesà, le crude lijjìme fiere , fg) le fece manfiuete t E'I fo - 
la^o dcpatienti & tribolati , così auuenne a quelli c Apo- 
Jìoli i quali, Ibant gaudentes a confpe&u cócilii quo- 
niam digni habiti funt prò nomine I esv contume- 
liam pati. E l’aiuto de proficienti,così vuol dire il Profeta ; 
deduxit me fuper femitas iuftitiae propter nomen 
fuum. E'I fofiegno de i deficienti , queHo lo dichiarò egli 
iftejfo chiamandoci tutti. Venite ad me omnes qui labo- 
ratis , & onerati eftis , & ego reficiam vos. E l’ho - 
nore de confitenti ,c osi afferma S.Gio : Dedit eis potefta- 

tem 
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tem filios Dei fieri. E il teftimonio de predicatori , lo bah- 
biamo nel? Evangelio quando parlando delle cofie mir acolo fe 
che dovevano fare i fervi fuoi dice , Linguis loquentur 
nouis . E l fofipiro de ’ contriti , queflo volfie manifestare.* 
S. Bernardo in quel luogo , nihil ita exficcat animi defi- 
derium ficut hoc nomen I esvs . E'I fuffragio di quelli 
che gli dimandano grafie, & lo difie eglifieffo. Si quid pe- 
tieritis patrem in nomine meo aabit vobis . quindi 
con gran ragione Gregorio ‘'Pontefice comandò nel Concilio 
fatto in Leone , che al nome fuo fi douejfero inchinare tutti i 
fedeli , (gjr perche lo facejfero più volentieri, diede a tutti in- 
dulgentia plenaria : ffi) però con gran mifierio fcrijfe *7 flato 
I e svs , & con alto configlio di Dio fu chiamato Gì e s v . . 
Qjteflo è il nome dell'authore di quefto libro , il quale quanto 
fa celebre, C? pi eno di authorita. conofcetelo da quejlo, chea 
non è huomo fiemphee come gli altri huomini , ma infieme in- 
fieme Dio, ffi) vero Rè del Cielo, (fiff della terra. Et certo l e fi- 
fere Rè f conuenia 4 Ch risto chetale fii dimofrato 
prima che venijje al mondo, per tale fi cercato , 6* adorato in 
vita. Re fii confirmato nella morte , & come Rè fi affetta-* 
à giudicare il mondo. Ma non è vero W. miei che con tutto 
che Christo//' elegge ff e di nafeere in pouera cafa & fiotto 
t altrui dominio , nondimeno voi vedete che non e cosi prefio 
nato, che i primi Rè corrono a ricono fcerlo , fiotto la ficorta di 
vnaficlla , (fff cer candolo dicono ;Vbi e/t qui natus e/t 
Rex ludaeorum ? Il popolo giudaico veduto il miracolo di 

fiuficitar 
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fufcitar Labaro; hebbe più che mai in cofider adone C h ri- 
sto però approffimandofi a Gierufalemme gli vf irono in 
contro gridando. Ofana filio Dauid Benedi&us qui ve- 
nit in nomine Domini Rcx Ifrael Et metro che Qmflo 
era maggiormente Jchemito ff) flagellato, non fu egli fallita- 
lo come 'Rè da Giudei f Aue rex Iudseorum f dilato non 
lo confirmò con la frittura , che gli fece porre fopra del capo , 
rendendo la caufa della fua morte f 1. S M. R. 1. In fomma 
rifufcita come Rèvittoriofò, (jfif come Re trionfante afcende 
in Cielo & fede alla deflra del padre , però con gran ragione 
dicedi lui Dauid c Trofeta > Omnia fubiecifti fub pedi- 
bus eius;£? egli flefjo come grato al fuo padre, lo riconofce , 
ego aut cóftitutus fum rex ab eo;6* S. Paolo fcriuendo 
àglihebrei , quem conftituit haeredem uniuerforum 
per quem fecit & faecula. Et non mi dite che cjueflo mon- 
do fiofie il Regno del demonio offendo fritto , nuc princeps 
mundi huiuseiicieturforas ^ che anche Christo 
dicefe,Kc^num meum non eft de hoc mwnào^perchc 
era certo regno del Demonio cjuefio mondo non legitimamente 
ma per vfuipatione, fé? pei che gli buomini volontariamente 
f gli erano foitopofli , & dati in potere ; però Christo al 
(juale di ragione , ff) digiufiitia toccaua regnare fopra di noi , 
Je lo accjuijìò combattendo , (fg finalmente riducendo fi fui 
monte Caluario,tjUafi in ileccato, vinfe,& atterrò l'inimico , 
gr lo priuò del Regno , (fg e fendo lege commune , che à quo 
quis fuperatus eli, eius feruus eft:£r vogliono le ragion 
. . T ni delle 
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n i delle guerre, che fe vno è vincitor di vn altro , non filo gii 
pofja comadare, ma anco babbia la robba fiaterò £hristo 
battendo e ì pugnato il demonio , gli ha parimente leuato il Re- 
gno , CT vedete che con quefla ragione duplicatamente fi può 
Chris to chiamare Rè ; non tanto per ber edita ejjendo fi- 
gliuolo di Dio, quanto anco hauendolo accjuijìato per fiorai-* 
d'arme . Et fe fino i venti , e il mare, e le infirmiti & la morte 
fiejJa,come ‘Rè t obedifiano, perche non l' obediremo noi ? 

1 Rè del modo non fino propriamente noflri Re perche l'buo- - 
mo ha tre cofie y la volontà t & lo intelletto , il corpo , e i finti- 
menti, le ricchezze, e i beni temporali. 1 Rèdi quejlo mondo 
pojjono disporre del corpo, ffi) della robba che noi habbiamo , 
ma non hanno domi nio fiopra t anime nofire. C H r i s t o fiolo 
può difiorre dell'anima , ejfendo ficritto di lui , pertingens 
vfque ad diuifionem fpiritus & animae .però tutti i T{è 
del mondo fono no&ri Rè imperfetti, & Christo vero 
Rèperfetto y & naturale . E all bora pigliò lo ficettro } la co- 
rona, & il pojjeffo, cjuando nel Caluario fi eleuato in alto nel 
niezgo del mondo fidi Qelo, e l'Inferno, dii bora dico col cor- 
no fiperiore della croce aperfi il Cielo, & s'impatronì di quel- 
lo regnando fiopra degli àngioli . Col corno di fitto apren- 
do lo inferno fiogliò Lucifero, & filo fece figgetto . Col de - 
Jìro corno aperfi al Giudatfmo, Col finijlro al gentile ve- 

rificò quanto bauea detto di fefiefJo.Cum exaltatus fu ero 
à terra, omnia traham ad me ipfum. quafi volejje infe- 
rire, figliuoli miei, egli è vero, che dal principio del mondo fi 

defiinato 
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destinato Rè deltvniuerfo,<& femprz * fato mio nondimeno 
non fono fato riconofctuio per tale , anzi gli huommi hanno 
voluto ciaf uno ricono fere un Rè, & vn Dio particolare^, 
ma bora ch'io vado a morire in croce, distruggerò l idolatria , 
ff) la tirannide, & per vero Rè faro accettato ,& adorato. 
Tutto cjuejìoriufcì vero perche tirò il Cielo riconciliando il 
padre;tirò la terra conducendo alla fede il gentile, tirò lo infer- 
mo liberando i padri. Curii exaltatus fu ero à terra om- 
nia traham ad me ipfum . O che Rè excelfo & glorio fo è 
il nofro Christo. Etfela dignità, l' author ita, infeme col 
nome deli' author e dà credito al libro , pcnfte voi in che ftima 
dobbiamo hauere cjuejìo libro del crocifjjo;di cui è lo author e 
Christo Gie sv figliolo di Dio. tflianon è anco egli fe - 
gnato col più bel fegno che vedere ò immaginare fpojiu-^ f 
O fegno mirabile , ò fegno reale, ò croce fama , ò benedetto le- 
gnosi libro è fegnato Croce f. Quefa è il diadema de i 'Rè, 
il trono degli Imperatori , la bilancia della giujlitiaja verga 
di corr etttone d’ombra di difenfone ; l'arbore di refrigerio ; il 
legno della vita. La croce è il figlilo degli Imperatori, la ma* 
gru fic ernia de Regi ;la gloria de Sacerdoti . La croce è il fo - 
Jlentamento de bifognof, la confolatione de poueri , lo feudo 
de i tentati. La croce, è la guida de ciechi , la fperan^a degli 
afflitti, la r e furr emione de morti.Que/ìa è la fcala per la egua- 
le laf landò il vitto, (ì camma digrado, in grado, di virtù, in 
virtù, ver fo la patria del Cielo STer Cjuefa la legge è mutata 
in gratta, il terrore in manfuetudine , l' a fprefza in piacerne 
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le^a, t ombra in luce, il giudit io in mifencordia. Confidino 
pure i nemici della croce nella lor vitafpermo nella moltitudi- 
ne delle ridotte, fi glori] no quando han fatto male-, noi fedeli, 
(fff denoti ferui di C h r i s t o non ci gloriamo in altro che_> 
nella croce fua, che quc/lo è il configlio di S. ‘Paolo . Mi hi au- 
fcem abfit gloriari , nifi in cruce Domini nodriUsv 
C H r I s T I . Hder quejìa noi fiamo fàluati , & còl [angue. _» 
/par/o [òpra dt queflajauati dalle bruttezze nojìre, & [pa- 
rati dagli infedeli. Ma non fi contentò S. Paolo di e/òr torci 
filo alla gloria della croce, che vi aggmnfe di piu, che in nifi 
firn altra cofa noi ci douejfmo rallegrare , perche in quejìa-» 
fila jìà la falute nofìra. ‘Poteua ben dire S. ‘Paolo di gloriar fi 
nella grandezza della f apienti a di Dio-, ma no volfe mojlrare 
di jìimarfì tanto, dice filo gloriar fi a punto in quella cofa , che 
erafchernita dagli empi, acciò con quello atto /limato pazzia 
confonde fie la fapientia del mondo . Perquemmihi mun- 
dus crucifixus eft 5 & ego mando, quafivoleffe dire. Il 
mondo mi [prezzi (fi? io di lui non curo; egli non fe acco/ìa a 
me ; io figgo lui. egli mi fiima morto, io lui ferina vita giudi- 
co, però non cerco la gloria del mondo . Et dice con gran ra • 
gioneS. ‘Paolo , mundus mihi crucifixus eft , &ego 
murido, perche fe bene alcuna volta , il mondo è crocifijjo ol- 
ii huomo;non e però l’huomo croci fi fio al mondo, mentre egli fe- 
gue la gloria del mondo . Sprezza ben l’huomo nel fio cuore 
il mondo ; ma il mondo loflringe & preme con le fie occupa- 
tioni. di modo che l’huomo è crocifijjo al mondo, ma non il 

mondo 
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"inondo ali'huomo . Et poiché S. Paolo ci cjjorta a gloriarti 
nella croce, gloriamoci nella radice , prima con amara contri - 
tiene, nel tronco con retta imeni ione ; ne i rami con la moltitu- 
dine delle buone opere, nelle foglie , con la fiequentia delle lau- 
di , (ffjf fùaprcdicatioue ; ne i fiori con la fperanfa della fa- 
iute. nell' ombra pigliandola per refrigerio nelle tentationi, che 
così facendo participaremo de frutti fuoi che fono la remiffio- 
ne de peccati. la infufione della •virtù, la dolce ff a delle cofij 
fpirituali. la fr unione delle cofe eterne. tfbla direte noi f or fi 
♦ °N..cariJfimi è perche fù fegnato quello libro di fuori, e fendo 
pieno didentro di fipientia diuinat In quo flint omnes 
thefauri fapientiae ; & f ‘denti# Dei abreondittfò- fe 
era libro di fiientia perche figarlo ? t. lo ni rifpondo ftfi di- 
co che è nero che Christo è libro di fiientia , ma è anco li- 
bro di computo ; perche fe Dio hauea poflo in queflo libro tut- 
te le iniquità noflre,acciò fofjero c 9ncellat e, -fèf pagate da lui-: 
nonni pare che Christo in fefiefio hauefie da farei» 
grandi fimi conti , hauendo fopra di fe la fonia de peccati del 
mondo f & douendo pagare per tutti lo equiu alente , àpefi di 
fan gue* Giuli ameni e dunque , e fendo Christo libro de-» 
conti, è fegnato di fuori. a perche l’ha felino di ffi) non 

di lettere c A. B. C. lo ni dirò che non noi fi Dio che fife-» 
fegnato con lette) e d'alfabeto fatino ò hi ebraico-, per che non. j» 
-doueanoef ere le lettere ,leiftefe apprefo tutte lenationidel 
mondo , ne haurebbono particolarmente le lettere hebree, fer- 
itilo in ogni tempo 3 tanto più che gli hebrei non doueuano co- 
i t nofiere 
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nofcere là 'verità, di cfuejìo libro , Non volfe che fojfe f egnato 
anche con lettere alfabetiche, perche egli è Saluatore vniucr- 
fale di tutte le nationi, & di tutti gli h uomini tanto dotti , qua- 
to idioti , & così non farebbe letto fe non da dotti , poiché le _* 
lettere per fefiefie fep arate, non danno alcuna intelligenza, fe 
■ non quando tnfieme fono compofie,& ordinate. Volle dunque 
. che fojfe fegnato con vna lettera fola ò figura , la quale ha- 
uefie lignificato così chiaro ,che eia fcuno potejfe intenderla, 
conofcerlatf? feruirfene, in fino 'itile . Con gran ragione an~ 
co fegno quejlo libro la t- pel ntifierto , & pel lignificato . 

'Tel mifierio perche fi doueano faluare di tutte le nationi . 
*Tel lignificato , perche la croce abbraccia tutto il mondo con 
. quattro ter mini, dell Oriente, alt Occidente,dal Me^zp gior- 
no , al Settentrione, che quejìe quattro dimefioni fono il com- 
pendio del libro ,&r confifie in quella parola fola diligere che 
comprende tutto l’huomo. €ìx toto corde, ex tota anima, 
ex totis viribus,ex omni mente ; Et perche il cuore, dà 
il mouimento à tutto il corpo , & l’anima e tutta in tutto, e in _> 

' °£ m P arte ^ cor P°> fe f or ?f 1° fomentano , la intelligentia 

lo guida, però hà voluto dare al libro vn fegno, & vna figura 
che abbracci tutto l’huomo per codurlo ben difciplmato à Dio 
fuo creatore, fé) faluatore. Ma vedete che dtfjer ernia è da . _» 
quefio àgli altri libri . negli altri prima fi vede la lettera 
con che fono fignati , (fif dentro contengono il contenu- 
to . In quefio prima fi leg r >e il contenuto fé) poi la lettera _> . 
prima fi vede Christo & poi la croce, perche cfpit prius 
_ facere. 
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lacere, & poftea docere. & di queflo libro e ferino libèr 
uitasagni quioccifus eftab origine mundi, & quale 
è queflo agnello fe non Christo, & quale e tl libro dell’a- 
gnello fé non la croce dt C h r i s t o ? O che libro ferii to non 
con inchioflro,ma con pingue, rigato non co’ l piombo, ma con t 
chiodi, corretto non co i punti, ma con le piaghe, ornato non 
con colori,ma con flagelli, occifus ab origine mundi, non 
nella propria per fona, ma nelle membra, come in <iA bel, in 

tutti gli altri giufli. Vade dunque ò Chrifliano , accipe li- 
brum apertum de manu Angeli. Vadepfr diligen- 
za , accipe per contemplatane , librum che e la crocea, 
apertum per l'injjiratione , de manu Angeli con lo aiuto 
del crocifljjo. Et qui fludiarai quattro cofe. Chi ha fatta que- 
lla croce, chi ha patito fopra quella croce, con che maniera 
de tormenti pati/ce, (jjff chi patifee ; & forfi d queflo fludio ci 
chiama S. Paolo quando dice , Vt pofsitis compraehen- 
dere cum omnibus fanótis , quie fit longitudo , lati- 
tudo,fublimitas,&profundum.//òn« e tempo hormai 
che noi diciamo del contenuto in queflo libro, (jfr di quello che 
noi vi potiamo leggere., & imparare . Megli altri libri vni - 
uerfalmente tre forti dt lettere fono ferine, alcune doro, altre 
rojje, & altre nere, cosi in queflo libro aperto vi erano , anfi 
vi fono lettere doro, che rapprefentano le virtù di fu ri sto, 
le quali hauea interiormente nell'anima , (gfr le opere che per 
noflra falute opero eJìeriormente,che ìvne,ff) le altre furono 
mondijflme & purijjìme come l'oro. Le lettere rojje vi rappre- 
* - fentano 
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fintano N.ìepeneje piaghe , la pouerta che pati CHRISTO. 
Le nere fono i giudtcij di Dio contro i peccatori ojìinati , & fi 
come per le refe le nere s intendono t cosi per le pene di Chiu- 
sto fiamoperfuafia viuer bene, acciò egli in damo non hab 
èia patito per noi. Incjuejìo libro fi leggono tre lettioni. lapri* 
ma delle 'virtù & operationi di Christo. la feconda di 
tutta la vita fua,& delle pene, la ter^a di quelle cofe che ci 
affliggeranno fe non lo cono faremo , e intenderemo bene . cj 
però in queflo impariamo prima a viuer e fecondo fiamo con- 
fortati a patire . icì^o imitati a temere: a viuer bene , a patire 
volontieri,a temere le minacele & i flagelli. O beati mille 
volte felici, quei Chrijì ioni che imparano sù queflo libro, & 
che feontrano il libro della confitenti a loro , col libro del ero - 
cififio , ftfl l’aggiujìano a quello . Et perche tutti non fanno 
legge} e ha voluto Christo e fiere pojlo in croce come luci * 
di fimo Jpecchio finta macchia niffuna acciò tutti in efiopof. 
fino vedere le proprie bruitele , difetti , andarfì com- 

ponendo il meglio che ponno , & fanno, perche come nello 
fie echio fono due cofe, chrifla Ilo, spiombo, così in Christo 
è la diuinità & l humanità perfetta. Namficut anima 
rationalis & caro vnus eli: homo, ita Deus & homo 
vnus eft Christvs. Chi defidera dunque intendere ben-» 
queflo libro pongafi auantt gli occhi quel tanto che infignò 
Christo in vita fiua ; & perche dijflcil farebbe potere an- 
nouer are tutti gli amaefir amenti , che egli ci diede, per faci- 
lita maggiore , il tutto riduciamo a tre capi , ò tre lettioni . 

s N.eHvna 

Sm 
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— e Nell’una infogna C h r i s t o come dobbiamo efler reu 
golati uerfo Dio . 

é JSLella feconda come uerfo noi JìejJi . 

Nella ter fa come uerfo del prò ffm o . 

Ver fo Dio dobbiamo amarlo, Diliges Dominimi 
D eum tuum ex toto corde tuo , ex tota anima tua , 
ex tota mente tua ; dobbiamo ubidirgli : Si vis ad vi- 
tam ingredi , ferua mandata, dobbiamo adorarlo ,& 
•riuerirlo come noflro Dio uero , Dominum Deum tuum 
adorabis , & illi foli feruies . dobbiamo pire la uolontà 
fua , quae placita funt ei facio femper, dice Cbrijìo. 

Da quefla prima lettione impariamo la feconda , cornea 
potiamo efere regolati in noifefft , cioè cauti in cujìodire, & 
raffrenare la lingua , dalla cjuale nafee la morte; & la uita—>, 
mors & vita in manu lingua? . Erudenti in regolare gli 
occhi che fono le finejìre deli ' anima, per lecjuali entra la mor- 
ìe, mors intrat per feneftras . faut nelregolarele mani, 
che non fi ano fraudolenti', il cuore che non fa per uerfo, i 
penperi,che fono fanti, chef amor noflro non pafenza mi fu- 
ra uerfo le creature; perche, qui amat patrem , vel ma- 
trem plufquam me,non eft me dignus ; chenon pano 
'folleciti nella cura, di ejueflo corpo : nolite folliciti effe di- 
centes,quidmanducabimus,fcit enim pater verter, 
quod his omnibus indigetis. che dobbiamo ricorrerei 
.* Dio nelle nofire occorrente , (gjr dire , pater nofter qui 
r esin coelis, perche allhora , qualunque orantes peti- 

V "tis , 
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tis,credite,quia accipietis, & fiet vobis . Dopò que- 
fia feconda leitione fedite la ter\a , che noi dobbiamo amare 
il projjìmo y Si enim non diligi s proximum quem vi- 
dcs ,Deumquem non vides, quomodopotes dili- 
gere ? però vuole che fìamo anco regolati verfo del projjìmo, 
& che lo amiamo come noi JìeJJì, an^i amiamo l'inimico , cioè 
pur quello e nojìro projjìmo ; così fece <JMofe per il popolo ; 
cosi fan ‘Taolo per i fuoi fratelli ; così C h r i s t o per l i cro- 
ci fi Jori . Et tanto piu lo dobbiamo fare per il guadagno che 
noipoffiamo accjuifìare , Si dimiferitis hominibus pec- 
cata eorum, & pater veder coeledis dimittet vobis 
peccata vedrà . Vuole anco che fiamo loro di buorìepem- 
piOy acciò dall' opere nofire buone imparino a viuer bene ; Si C 
luceat lux vedrà coram hominibus, vt videant ope- 
ra vedrà bona. Vuole che fe occorre veder nel projjìmo 
qualche difetto noijkciamo la correttione fraterna ^che quejlo 
è vno delli maggiori guadagni chepofiajkr l’huomo ; Si te 
audierit lucratus eris fratrem tuum . guadagnare vn- 
anima d Christo, o che nobil pefeaggione injegnò 
Christo d fan t 7 ) tetro . Vedete di grafia quante belle 
lettioni noi leggiamo in quefio libro, quanti documenti falsa- 
ri ci fono dati , & quante vie ci fino aperte per c aminare al 
Cielo . La prima e la via della pouertd volontaria Jf r e?- 
TJando il M ondo , con l’effetto , con l’affetto che qucjli 

che vi c aminano fono beati. Beati pauperes {piritu,quo- 
niam ipforum ed regnum coelorum. La feconda èi 

via-* 
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via dell' humiltà, £rpiaceuoleiga •' Beati mites , che quefti 
fino gratinimi a Dio . La ter%a è la via delle tribolationi , 
ffi) de III pianti per effer fuori della fua patria celefle : Beati 
qui lugent,quoniam ipfi confolabuntur . La quarta 
è la via di giuftitia 3 & di mifericordia la via di continentia , 
& purità i la via di pace , fgfi di concordia ; la via di patien - 
lia nelle auucrfità, che per tutte qucBe vie fi giunge al Ciclo , 
fg) alla patria beata . hdorsii leggete leggete in quefto libro 
aperto carijfimi meditatelo bene. £7 nella partefiiperiore della 
O oce y voi leggerete vna lettione di perfetta vbedien^a ; così 
dice fan ‘Taolo, Christvs fa&us eft prò nobis obe- 
dien s vfque ad rnortem . Et che vbidienfa era quefia ? 
J-debbe in fi Slejjovbedienfa naturale , come debbe ballerei 
ciafeun figliuolo , verfi il padre , (fff quefia non fìi feruile b 
sforma , ma fi filiale , fé) l'hebbe in fommo grado . Ins 
C’hristo fu l'vbidten^a penale , poiché fa&us eft obe- 
diens vfque ad mortem. In Christo fì l’vbidien- 
za virtuale , perche come dice egli in fan Giouanni , à me 
ipfonihil facio, fed ficut docuitme pater ficlo- 
quorj&quse piaci ta flint eifacio femper. InChri. 
fio fìt Ivbtdicn’ga finale eterna , perche ejfendo di carne 

mortale , (fij pafjìbile fì fitta immortale , ($p penetrò con 
queBa agli t^dpofioliffe bene erano chiufe le portes . >5 Mon 
filamente imparammo quefia lettione dell’vbedicn^a , mentre 
era in Croce , ma cela infignò anco molto prima venendo 
al mondo , paj] ondo per il mondo, & vfiendo dal mondo : 

2 entrari- 
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entrando nel mondo , dice in fin Giouanni : non defeendi 
vt faciam voluntatem meam , fed eius qui mifit me . 
patris, paffando per il mondo , dice , Cibus meus eft , vt 
faciam voluntatem patris mei . vficndo dal mondo dice 
al padre nelChorto , Pater fi posfibile eft tranfeat à me 
calix iftejveruntamen non ficut ego volo, fed ficut 
tu. quefla e la prima lettione che dobbiamo Jludiare al capo 
di Curi sto. Dalla man dettra poi , noi leggiamo Tina-» 
lettione piena d'amore , & di mifericordia , ch'egli ci mofho 
non filo in vita , ma nella morte ancora , cfje efferato tutto il 
fuo amore in nojlro feruitio ; ci diede il corpo in cibo, il fangue 
a bere , libero i Padri dille prigioni , diede l’b off iti a a pere- 
grini, & quelli che hanno (indiata quefla lettione, fino flati- 
Jempre infiammati a quegli fanti ejjercitij di charità . Da-* 
man fimflra impariamo la p allenta , (fip perfeueran^a in 
fipportare tutte le ingiurie , fff) oppreffoni per amore di Dio 
fen^a aprir bocca mai per doler fi, che cosi fece Chriflo , & 
non aperuit os fuum . ‘Però con gran ragione fu affimi* 
gliato a vna pecorella , quando viene condotta al macello eh r 
non apre pur vn poco la bocca , (fff non fi duole di e fiere ve - 
afa. jlbbafado poi gli occhi alh piedi , e al tronco della (foce, , 
qui noi leggiamo lettione di profondijflma h umiltà , perche-» 
Chriflo infognò quefla finta virtù in tutto quel tempo che-* 
vtfie, & conuersò fra noi, come quella che è fipra tutte 1‘ altre 
virtù ; &però voi vedete , che dopò hauerne dato e fj empio a 
noi lattando / piedi del li fttoi Difiepoli t allhora fu poi che-»' 
- accettò 
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accettò il nome di Macflro dellbumiltà , con dire ; vos VO' 
catisme magifter, & benedicitis,fum etenim; non 
h. menda voluto pinta accettare quefio nome di maefiro,ma 
bora per mofirare maggiormente t eccellala dell' bumiltà\ fot- 
togionfepoi; exemplu dedi vobis, vt quemadmodum 
ego feci, ita & vos faciatis. volendo dire,cbe non cercaf 
fero di ejjere maejìri d'altro, cbe dbumiltà : cjucjìe fono le let- 
tioni cbe s imparano nel libro del Croci fiffo , & nellecjuali fi 
debbe efjercitare il Cbrtjìiano per viuer bene , £57* potere per 
cjuejìi gradi f altre al Cielo . Et ecco car tjjìmi, cbe fama gion- 
ti al monte Calu.tr io, dotte babbiamo contemplato , 1 amore ar- 
dente del crocifijjo mojìrato all human genere , <& babbiamo 
e fj, aminati i fuot grani dolori patiti in Croce, per la commune ♦ 
falute figgendo noi & imparando in quel libro beato e fanto , * 
tante diurne lettiont,d'vbidienza,di p attenda, & d' Immilla . • 
CPero rejìa W. miei, che ciafcuno di noi riuolto al Crqcifijjo'ì 
die a: Signor mio , & Dio mio bora fi cnió 'veggo e fento cbe 
da ejuefle fante piaghe come da tanti canali , e deriuata la. 
mia falute , & per mef%o di quefie guflo-la tua infinita bon- 
tà, perche il tuo fmgue preciofo,m bà lauato, mondato, (gjr ri- 
comperato ; onde perciò conofco chiaramente che le tue infit * 
mie, fono fiate le mie lodagli tuoi trattagli , 1 miei ripofi, i tuoi 
fidar i,i miei conforti Je tue finte le mie medicine , le tue pia- 
ghe Je mie corone ; le tue pene, le mie pompe ; il tuo fupphcio , 
il mio trionfo . Et in quefii fanti penfieri vedrete ciaf un di 
voi vfeito dalle cinque piaghe di Cbrifioj vn bagno ,vn lago * 

an^i 
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étnzj vn mare abbondantijfrmo di pingue , dotte Jì pojjono la- 
ttare tutti i voflri peccati , & del mondo tutto . Qui qui dun- 
que fi tujfrno,tuttel' anime vojh'e lorde , & le vojìre confi ien- 
tribolate , che fi purgheranno come oro in fornace . Qui 
qui in queflo fianto cojìato entr i ogni diuoto Spirito , df con le 
ale del pentimento & compaffione s annidi , che fintirà in que - , 
Ha fianca amorofa ogni forte di riHoro , confolatione . . 

Qui qui appoggi il fuo cuore ogni anima diuota , prejfoà 
quello di Chriflo , che fientirà refrigerio ffr) pace , ma 'vuol 
ejjere vn cuore pentito , mondo , & liquefatto , perche filo i 
cuori cosi fritti pojjono veramente frerare che queflo Agnel- 
lo immaculato , per la fua molta bontà , (flff infinita mifericor- 
dia , gli babbi a à leuare ogni forte di macchia , ffi) di pecca- 
to . fiPero tutti meco infieme profirati à terra , in tanto godi- 
mento di Spirito , dite con viua fedej : Agnus Dei qui 
tollis peccata mundi , miferere nobis . 
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come infamato da Giudei 
come patì amorofamente , 
come infognò che patifle LL 
come fi dee fentire in noi £9 
Chrifto comparato allo fpec- 
chio 'i&_ 

Con quati chiodi fu cófitto zi 
Chrifto crocifillb libro aperto Se 
chiaro 

defiderò patir etcrnamcte 4^ 
dolor fuo grande in patire in 
dì di fcfta 48^ 

nella corona, & nello fpogliar 

la ' 4*,4 j 

nel morire 

Chrifto è libro de conti 75 
il maggiore innamorato del 
Mondo lo 

imagine, & figura naturale di 
Dio <L$ 

Chrifto in croce, figure fue .39 

c vn 






T 

èvn librò aperto 
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liberalità & larghezza fin nel- 
la Redcntione 34 

libro viuo, &Jibro di vita , 

libro vinificante 66 

Chrifto mare 

martire de martiri 44 

Chrifto morendo in croce quat- 
tro co fé fece 27 

morì di trentatre anni, &_trc 
mefi , ò fei meli fecondo Gri- 
o(lomo_ a$__ 

mori fufficientemenre , mà 
pon efficacemcte per tutti 25 
, morre lua efpedicnte allo Spi 
rito Tanto i8_ 

non fò sforzata ò necefiària,fe 
bene fi dicaoportet 13 

Chrifto noftra Iperanza&juno- 
- re. 1 1 

noftro padre, fratello, amico. 

• S z — 

Chrifto perche coronato di fpi- 
ne. 31 _ 

perche dal Padre dato alla 
morte 1 3 

perche diftefe le braccia in 
croce 29 

perche fu fpediente dal canto 
Tuo che monde 17 

perche in cinque luoghi feri- 
to . 28,29 - 

perche mandato dal Padre. $ _ 
perche morì di Marzo 2$_ 

perche di trenratre anni 2 

perche in aria 29 

. perche in Gierufalem 2 4.25 
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perche in Venerdì 1 4 

perche fuori della città 2 y 

perche l’horafefta 14 

perche fu’l Cahtario 26. 

perche nacque, patì morte, $C_ 
ogn’altro tormento y 

Chrifto perche non volfe morie 
di corretto 7. 6 

perche no volfe morir fenon 
di croce 26 ^27 

perche portò la croce 17 .18 
perche fentiua aliai gli dolori 
nel corpo 4 0.41 

perche fi chiama dow#m,«iw- 
ni<s, fa enfi cium 1 4 

perche volfe ellcre crocififtb 
frà due ladroni crocifilfì 30 
perche volfe cftei’inchiodato 
&_non legato ì ft 

Chrifto più conofciuto da gctili 
che da giudei 70 

porta di falureà tutti 6 5 
Chtifto quando fù conofciuto 
per Rè 35 

quanto &_come cercò l’ho- 
nore del Padre 49 

Chrifto Rè &_Meflìa. 31- 3 7-39 
fempre viatore &jLÓprenlore 
perfettillìmo. *4 4.65 

fpogliato di tutti i beni 49 

tutu la Tua vita fù paflìone. 
3 6-3 7 

Codici che fallerò 67 

CompalTìonedi Maria 52 _ 
Compalfione naturale all’huo- 
mo. 52 

Conciftoro eterno della Trinità 

X detcr- 
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determinante la paflìone di 
Chrifto inanzi la creatione 
del Mondo 12 

Concorde difcordia degli ele- 
menti onde nafce 6. 

Conferuatione d’ogni cofa da 
Dio 64- 

Corona di fpine che denota li 
Corpo di Chrifto quale 6± 
vero, non fantaftico 
Corporatura di Chrifto delica- 
tidìma £7 

Correttione fraterna gran gua- 
dagno 77 

Creatione dell’huomo,&ricrea- 
tione comparate il.ii 
Creature libro di Dio di 
Croce con che penderò s’ha da 
mirare ££ 

Croce della carne qual’è jo 
del Mondo qual’è 
dello Spirito qual’è ji 

Croce di Chrifto canna da pef- 
care.-Chnfto l’efca 
che cofa fi dee leggere in ella. 
76.78 

dimenfioni fue d 

gioueuolecótra l’Inferno 20 
Croce di quattro 1 egni 18 
Croce:figure fue 1 1 

frutti fuoi ip.75 

lodi, & effetti fuoi. 74 

2 [uatrro fuoi capi , ò parti che 
gnificano 27 

Crocifigerecome fi deue il Mon- 
do à noi , & noi à lui 

74-21 
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Cuore di Chrifto perche traffitto 

Cuftodia &. regola di noi Aedi 
quale dee edere 
D 

D Emoni creati à imagine di 
Dio quanto alla natura ^6 
Demonio come fracaflàto & vin 
to in croce Xgf 

come prefo & ingannato in 
croce 12 

come ftcdel Mondo nj 
forze fue contri di noi in 
quattro cofe. 12 

Diligam te Domine fortitudo mea , 
amplificato 21 

Dio amore immenfo, infinito» 
eterno 7 

atto puridimo Se fimplicif£ 
mo 7 

come communica la fimilitu- 
dine fua aH’huomo,& à tutte 
le creature & 

con quati modi moftrò il fuo 
amore 10.1 1 

è carità amore 8. 

Dio edere ogni gente lo cono- 
fce di 

operationi fue amorofe 8 
perche fece il Mondo 7 
Dilciplina -.parti fue 30. ?I 
Dolcezze tutte in Dio 2 

Dolore di Chrifto durò fin’all'ui 
timo fiato 46 

fimile al mare 46 

Dolori corporali di Chrifto ec- 

ccflìui 37.40.4^ 

Dolori 
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Dolori dell’anima di Clirifto due 

4 S r n . 

graui 44.U1Ì0 à 48 . 56 

Dolori varij di Chrifto , da-che 
nacque 41 

Donna perche formata dalla co- 
lta 8 

Dono che cofa fi a 14 

Douum,munns, & facrificium co- 
me fri di fe differenti 14 
Dottrina di Chrifto riddotta à 
tre capi 76.77 

E 

E Ffundere, & fondere che li- 
gnificano 55 

trtulìoni di fangue di Chrifto 
fette 5 4 

Elementitmateria & forma loro.* 
concorde discordia loro on- 
de nafee 6 

Eua formata dalla colta in Ve- 
nerdì 24 

F 



F Eliciti noftra confilte nella 
vifione p 

Feria feda : vedi V enerdl 
Ferita del coftato in qual parte 
dataàChrillo 34 

Filofofi in molte cofe errorno 
62 

Flagellatone di Chrifto partita 
in tre volte 41 

quanto crudele 42 

Fortezza di Chrifto 50 

S. Francefco : amor fuo alla cro- 
ce. 58 



o 
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G Enealogia di Chrifto quale 
3 7 

Generatione Diuina del Verbo 
fi deferiue j 

Generatone & fpirationein Di- 
uinis come fi fanno 8 

Genere humano non fi poreua 
liberate fenza fpargimento di 
fangue 12 

Gentilità come confella Chrifto 
69 

Giesù di Giofedech 
di Sirach 
Nane 

Giesù faluatore 

grandezza di quello nome 
70.71.72 

Gierarchie celelti-.officio loro in 
cielo,che inoltrano 7 

Gierufalem .-grandezze fue 24 
Giouanni Euangclilta vero ina- 
morato 8 

Giuda, & Giudei, «Se Pilato non 
fono feufati 1 5 

Giuda per auaritia tradì Chrifto 
13 

Giudei disfatti da Tito & Vcfpa- 
fiano 40 

malignità loro 14.15.55 

per inuidia tradirono Chrifto 
13 

Giudei veduti treta al danaro.40 
Giudic atone maggior’ opera 
che creatione 64 

X x Giufti- 



70 

70 

70 

68 
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Giuftitia di Dio come fodisfatta 
nella Paflione^li Chrifto 17 
Gloriarli nella croce, come G de- 
ue 71 _ 

Guerra richiede l’obedicnza à 
fegni 

H 

\ « 1 

H Erodctcrudeltà Tua perma- 
tenerG Rè 3 6 

Honori dati dalla plebe dcono 
^ fprezzarft 

Hora fefta-’fuoi mirteti 2 4 

Humanità di Chrifto libro fcrit- 
ro di fuori 64 

Humiltà.-lodi fue i l j_ 

I_ 

I Dolatria onde nata 6i_ 

IerogliGche lettere come 8l_ 
da chi trouate 67 

S. Ignatio hauea il nome di Gie- 
sù fcrittoà lettere d’oro nel 
cuore 7j_ 

Ignoranza noftra molta 6 1 

Imaginatione dcU’huouio di 
v quanta forza 4 : 

Incarnatione &Lpaflìone di Chri 
fio fegno d’incftimabil amore 
10 

Indulgenza plenaria à chi s’in- 
china al nomedi Giesù 72 

Ingratitudine de Giudei 15 

Ingratitudine noflra , dolor di 
. Chrifto 4^ 

Infcgna de Romani quale - 6$_ 
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•: hi i! 1 

L 

L Adri due crociGflG con Chrw 
fio che denotano $o_ 
Lancia perche G chiama crudele 

Lanciata aperta d’vna feneftra 
3 i 

Lettere con che è fcritto il libro 
della croce 76 

Lettere da chi trouate 61 
perche trouate 66 

Libri come G ftampano,&appli- 
caG à Chrifto crociGGo 6j_ 
Libro della crocecomc differen- 
te da gli altri 75 

Lingua come G deè cuftodire 7 7 
Longino credè 7 0 

S.Lucaramor fuo alla croce 5^_ 

1 J _ 

M 

M Ani di Chrifto che Genifr- 
cano 

Mare di fangue dalle piaghe di 
Chrifto 7 7 

Maria come &Lperche è Regina 

■ 

Maria concentrata nel cuore di 
Chrifto f? 

Maria , dolor fuo nella lanciata 
di Chrifto 33 

Martiri.-allegrezza loro nel marT 
tirio 57 

Martiri di piu forti • 44 

Meriti 
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Meriti noftri concorrono alla 
beatitudine i o 

Mefedi Marzotfuoi mifteri 23 
Mcllà.-perche di tre lingue in ef- 
fa fi ferue la chiefa 69 

Miracoli varij di Chrifto 49.5° 
Mifteri cinque operati da Chri- 
fto nella paflìone 56 

Modo di ciò che fi predica , dee 
infognarli 52.53 

Mondo perche fatto da Dio 7 
fi poteua faluare con altri mo- 
di 13 

Morte di Chrirto : cagioni fue 
16 

come fi può dire necertària 

eipediente à noi 19 

per la noftra redentione, giu- 
' ftificationr, & gloria zo 
Morti tre, acerba, matura, acer- 
bifsima 43 

Mosèche vidde nel Monte Si- 
nai 66 

4 ‘ n * ; ' 

N Azarénotflorido <58 

Necefsità fatale biafmata 
22 i 

O 

* ìr 

O Bcdienza à fogni molto 
vtile nella guerra 32 
Obedien^adi Chrifto quale. 78 
Oliuache lignifica 2S 

Opere di Dio fatte per amor tut- 
te 8 
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Oportet : uoce vfata della Pafsie- 
nc di Chrifto onde nacque 
12 

P 



P Alma che lignifica 28 
Pafsione di Chrifto che ha 
meritato • 5 4. 5 5 

che fi dee penfare di erta 18 
cinque mifteri in ella operati 

%- 6 ' ' 
come fi dee meditare, & fen- 

tire 53 

S. Taolo che vidde nel ter^o 
Cielo 

Peccati noftricauforno gran do- 
lori à Chrifto 

Peccatoroffefa infinita 46 

Piaghe di Chrifto lettere di Dio, 
che lignificanti 66.67 

Piedi di Chrifto come confitti , 
& che lignificano 28 

S.Pietto portò la chierica 32. 

Pilato come peccò tradendo 
Chrifto 14 

Pompa funerale di Chrifto, quà- 
do &come rapprefentata dal- 
la Chiefa $ 

Tojj'e fequitur ejic 8- 

PotenzadiDio nella creatione 
& giuftificatione 64 

Potenze di Chrifto quali 65 

Prolfimitcome dobbiamo rego- 
lai fi con loro 77 

Q. 

Q Viete noftra nelle piaghe 
di Chrifto 60 

Raggionc 
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R 

R Aggione di Guido pati 
piùche’i fenfo 44 

Ri dentione che vuol dire 20 

Redentione deH'huomo epi- 
logo di tutti li fegni d’amore 
11 

paragonata con la creatione 



& glorificatone 10 

perche fatta colla morte di 
Chtillo 16 

fen^a pefo & mifura 34 
Regno de giudei deuoluto Se 
decaduto 38 

Ripofo vero nodro nel collato 
di Guido 60 



S Acerdote,perche tre croci fa 
Copra le oblationi,& có quel- 
le parole : hxc dona, hxc ninne - 
ra,hxc fanti a facrific'ut->. 1 4 
perche portala chierica 31 
Sacerdotale dcgnicà,quale 31 
Salomonc.’fcien^a fua,quale 62 
Saluare nilfuno lì può le non per 
Guido 6 f 

Sangue dal collato, fiume dal Pa 
radilo 34 

Sangue di Chrillo porca del Pa- 
radifo 29 

Sangue Se acqua perche vfcì dal 
collato 34 

Sanità di Chrillo, quale 30 
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Sapienza & bontà di Dio riluce 
in ogni creatura 21 

Scienza nodra dipende da fenlì 
6 1 

Scommuniche deono temerli 
2 6 

Scrittura facra lodali 6 * 

ofeura, difficile 6 x 

Scriuere come, da chi,& in che 
trouato,& vlàto 67 

Segni di tre forti 31 

Segno della Croce, quando fia- 
tilo inuitati à honorarlo 6 
Serafini ardenti d’amore 7 
Similitudine, amore, vnione, 
portello concatenati 36 

Somigliato à Dio come dobbia 
mo,& come non 56.57 
Spine quattro nella corona, che 
denotano 32 

Spiratione dello Spiritofanto li 
deferiue 8 

Spiritofanto come Se perche có- 
corfe alla morte diChrido 13 
nomi Tuoi 8 

S.P.QjC dichiarali 70 

Stampe da chi trouate <7 

T 

T itoli che fono , & perche fi 
vfano 68 

Titolo della croce di Guido di- 
chiarali 68.70 

lodali 68 

perche fetitto in tre lingue 
68.69 
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